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ELENCO DELLE DITTE CONSIGLIATE Al CLIENTI
ASTI
MICRON TV, Corso Industria 67, 

Tel. 2757. Materiale e scatole di 
montaggio TV.

Sconto 10 % agli abbonati.
BERGAMO
V.I.F.R.A.L. (Viale Albini, 7) - Co­

struzione e riparazione motori 
elettrici, trasformatori, avvolgi­
menti.

Sconto del 10% agli abb mati, del 
5% al lettori, facilitazioni di 
pagamento.

SOCIETÀ’ « ZAX » (Via Broseta 45) 
Motorini elettrici per modelli­
smo e giocattoli.

Sconto del 5% ad abbonati.
BOLZANO
CLINICA DELLA RADIO (Via Goe­

the, 25).
Sconto agli abbonati del 20-40% 

sui materiali di provenienza bel­
lica; del 10-20% sugli altri.

CANNOBIO (Lago Maggiore) 
FOTO ALPINA di M. Chiodoni 
Sconto del 10% agli abbonati su 

apparecchi e materiale foto-cine­
matografico, anche su ordinazio­
ni per posta.

COLLODI (Pistola)
F.A.L.I.E.R.O. - Forniture: Alto­

parlanti, Lamierini, Impianti E- 
lettronici, Radioaccessori, Ozo­
nizzatori.

Sconto del 20 % agli abbonati. 
Chiedeteci listino unendo fran. 
cobollo.

FIRENZE
C.I.R.T. (Via 27 Aprile n 18) . 

Esclusiva Fivre - Bauknecht - 
Majestic - Irradio - G.B.C. - ecc. 
Materiale radio e televisivo.

Sconti specialissimi.
LIVORNO
DURANTI CARLO - Laboratorio au­

torizzato - Via Magenta 67 - 
Si forniscono parti staccate di 
apparecchiature, transistors, val­
vole, radio, giradischi, lampade 
per proiezioni, flasch, fotocellule, 
ricambi per proiettori p.r., ecc. 
Si acquista materiale surplus va­
rio, dischi, cineprese e cambio 
materiale vario.

TORINO
ING. ALINARI - Torino - Via 

Giusti 4 _ Microscopi _ telesco­
pi . cannocchiali. Interpellateci.

MILANO
F.A.R.E.F. RADIO (Via Volta, 9) 
Sconto speciale agli arrangisti.
DITTA FOCHI - Corso Buenos Ai­

res 64 - Modellismo in genere 
- scatole montaggio - disegni - 
motorini - accessori - ripara­
zioni.

CASA MUSICALE E RADIO IN- 
VICTA (Via del Corso, 78).

Sconti vari agli abbonati.
REGGIO CALABRIA
RADIO GRAZIOSO, Attrezzatissimo 

laboratorio radioelettrico - Co­
struzione, riparazione, vendita 
apparecchi e materiale radio.

Sconto del 10% agli abbonati.

BIMINI
PRECISION ELECTRONIC ENG., 

ag. it. Via Bertani, 5. Tutto il 
materiale Radio ed Elettronico - 
tubi a raggi infrarossi ed ultra­
violetti.

Sconti agli abbonati: 5-7-10%.
ROMA
PENSIONE « URBANIA » (Via G. 

Amendola 46, int. 13-14).
Agli abbonati sconto del 10% sul 

conto camera e del 20% su pen­
sione completa.

COMO
DIAPASON RADIO (Via Pantera 1) 

_ Tutto per la radio e la T.V.
Sconti al lettori ed abbonati. 
Sulle valvole 11 40% di sconto.
CASA ELETTRICA di Cesare Gozzi 

(Via Cola di Rienzo, 167, 169, 171).
Sconti vari agli abbonati.
TUTTO PER IL MODELLISMO 

V. S. Giovanni in Laterano 266 - 
Modelli volanti e navali - Mo­
dellismo ferroviario - Motorini a 
scoppio - Giocattoli scientifici _ 
Materiale per qualsiasi realizza­
zione modellistica.

Sconto 10% agli abbonati.
SAVONA
SAROLDI Via Milano 10 - Tutto 

per radio TV. Sconti speciali.
VITERBO
NOVIMODEL (Via Saffi 3) AS­

SORTIMENTO MOTORI, SCATO­
LE MONTAGGIO, TUTTO PER 
IL MODELLISMO.

Condizioni e sconti speciali agli 
abbonati.

tuha ia padio
VOLUME DI 100 PAGINE ILLUSTRATISSIME CON UNA SERIE 
DI PROGETTI E COGNIZIONI UTILI PER LA RADIO

Che comprende :

CONSIGLI - IDEE PER RADIODILETTANTI - CALCOLI - TABELLA 
SIMROLI - nonché facili realizzazioni: PORTATILI - RADIO 
PER AUTO - SIGNAL TRACER - FREQUENZIMETRO - RICE­
VENTI SUPERETERODINE ed altri strumenti di misura.

Chiedetelo all'Editore Rodolfo Capriotti - P.zza Prati degli Strozzi, 35 
ROMA, inviando importo anticipato di L. 250. Franco di porto.
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Lettore,
Siamo in attesa dl sapere come 

Tu abbia gradito questo che abbia­
mo fatto, esperimento relativo al­
la nuova concezione della rivista 
consorella, « Fare », dedicando su 
essa, il massimo spazio, a tratta­
zioni ad argomento, tra quelle che 
più cl vengono richieste nella cor­
rispondenza che ci perviene; Scor­
rendo le pagine di Fare, n. 27, 
avrai anzi, là notate, anche le 
premesse, ed il programma che cl 
siamo proposto neU’allestire il nuo. 
vo numero, ossia il 28: si tratta 
infatti di argomenti ben precisi 
che sono trattati con la ampiez­
za che essi giustamente esigono, in 
modo da costituire anzi, altrettan­
te specie di testi, a cui Tu stesso 
ti potrai riferire ogni qual volta 
tali argomenti ti interessano.

Quanto alla presente pubblica, 
zlone, non abbiamo certo pensato 
dl trascurarla per curare esclusi­
vamente quella trimestrale, ed an­
zi, anche su questa, tu potrai tro­
vare argomenti sempre nuovi e sem­
pre più interessanti, esposti nella 
maniera più plana ed a tale pro­
posito, speriamo, non ce ne vorrai 
se in qualche occasione ti diamo 
l’impressione di essere troppo ele­
mentari. Non tutti 1 lettori sono 
infatti pratici come te e per que­
sto, per mettere anche essi in con­
dizione dl portare a termine con 
successo l’attuazione di un proget­
to, slamo costretti a spiegare più 
diffusamente, un procedimento che 
certamente tu avrai già capito con 
il primo colpo dl occhio.

Vedrai trattati interessanti arti, 
coll su lavori e costruzioni utili per 
la casa e dedicheremo anche spa­
zio sufflciente, alia illustrazione dl 
piccoli artigianati e di piccole atti­
vità redditizie; certamente anche 
tu troverai tra le altre, quella che 
tl interesserà dl più e dedicherai 
ad essa parte del tuo tempo libe­
ro, sia per semplice hobby, e sia 
come attività fonte dl qualche gua­
dagno accessorio, tut(’altro che in­
desiderabile.

Tl siano graditi 1 nostri miglio­
ri auguri per la prossima festività 
dl Pasqua.

LA DIREZIONE

^SCRIVANIA

Questo elegante pezzo di mo­
bilio accessorio è stato crea, 
to da uno dei nostri colla­

boratori, architetto di chiara fa- 
fa nel campo deH’arredametito, 
il quale ha accettato a comu­
nicarci il progetto, al patto pe­
rò che il suo anonimo fosse ri­

spettato. A dire il vero, da par­
te nostra cercammo di esercita­
re una certa pressione per con­
vincerlo a permetterci di ren­
dere noti il suo nome, per dare 
modo ,ai lettori, d'i felicitarsi con 
lui, per questo e per altri pro­
getti che egli andrà via via pub­
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blicando, tuttavia, egli è stato proprio irremovibile in questa sua decisione.Elemento da rilevare in que­sto mobile, oltre alla già citata eleganza ed alla linea moderna, in grado di combinarsi con qual­siasi arredamento già esistente, è quello relativo al basso costo di costruzione del pezzo e la ra­zionalità della utilizzazione dei materiali, senza praticamente al­cuna produzione di scarti. Per la sua costruzione, infatti i ma­teriali occorrenti, costituiti nella massima parte da pannelli di compensato e di altro legname, vengono utilizzati senza prati­camente alcuno scarto, se i ma­teriali stessi vengono provveduti nelle dimensioni standard nelle quali sono reperibili sul norma­le mercato'.Il taglio dei singoli elementi che compongono la scrivania è assai semplice per il fatto che tutti gli elementi che entrano a far parte del mobile sono a con­torni essenzialmente diritti co­sicché anche i lettori che non siano opportunamente attrezzati 

per la lavorazione del legname potranno farsi tagliare i pezzi occorrenti, con una sega circo­lare od a nastro dal più vicino falegname, con una spesa che certamente supererà di poco le cento lire, dopo di ché potranno eseguire le operazioni successi­ve, c:n quel minimo di attrezza­tura casalinga di cui certamen­te disporranno.Ecco, passo per passo, le la­vorazioni da eseguire: se le in­dicazioni che formiamo, saran­no rispettate, ne risulterà anche una ulteriore speditezza nelle costruzioni.Una osservazione alla foto ed alla tavola costruttiva mostrerà certamente che il mobile è com­posto da un elemento orizzonta­le, che possiamo benissimo chia­mare piano di lavoro da cui scendono rispettivamente, da un lato, un vero e proprio sistema di zampe (due), e dall’altro la­to, un elemento di una certa en­tità e di una certa cubatura che contiene in ordine discendente, tré cassetti, di dimensioni cre­scenti verso il basso, destinati 

a contenere, il primo ed il se­condo dall’alto, i materiali per scrivere, quali carta, ecc., men­tre il terzo, ossia l’ultimo in bas. so, è per Io più destinato a con­tenere uno schedario, utilissimo accanto a qualsiasi scrivania, per il razionale ordinamento del materiale scritto, allo scopo di un più facile ritrovamento del foglio cercato. Il cassetto in bas­so, può essere sostituito inoltre, da uno scompartimento delle stesse dimensioni, con sportello apribile su cerniere eppure in luogo di un cassetto di tali di­mensioni, quando esso non sia indispensabile, se ne potranno realizzare due meno fondi.Una vclta che tutti gli ele­menti occorrenti siano stati ta­gliati a misura esatta ed abbia­no subito una finitura prelimi­nare, consistente in una liscia­tura con cartavetro ed una eventuale applicazione di stuc­co, si può cominciare a metterli- insieme.Si inizia con l’unire con chio­di, <1 pannello che fa dà parete posteriore dell’elemento verti-
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cale che contiene i cassetti, ccn il pannello che serve da fondo, sempre dell’elemento che con­tiene i cassetti ed a questa cop­pia si collegano con chiodi e con colla, i due pannelli destinati a servire da pareti laterali del so­lito elemento, che con questa ap­plicazione, risulterà completo, mancante solamente della chiu­sura anteriore, che sarà costi­tuita dai vari cassetti. Nel met­tere a dimora le pareti laterali, si faccia attenzione affinché queste risultino proprio a squa­dra ed allineate tra di loro e con il pannello del fondo del mo­bilino.Successivamente si tratta di praticare lungo uno degli spi­goli anteriori delle pareti late­rali del mobiletto verticale, dei segni, rispettivamente a 74, a 235 ed a 537 mm. distanze mi­surate a partire dalla parte più alta del mobiletto in questione. Tali segni che vanno anche ri­portati sulla parete opposta, ser­vono da riferimento per il fis­saggio dei listelli di legno duro, destinati a funzionare da guida per i tre cassetti del mobiletto. Avvertiamo che una certa pre­cisione in questa misurazione e nella successiva messa a dimo­ra dei listelli è necessaria per il perfetto funzionamento dei cas­

setti e soprattutto, per il loro scorrimento; occorre infatti che la spaziatura tra i cassetti stessi non Sia superiore ai 2 mm. ma che non sia nemmeno tnsppo in­feriore a tale misura se non si vuole che i cassetti stessi si ostacolino a vicenda. Tenere an­che presente che le estremità anteriori delle sei guide che si sistemano sulle pareti laterali del mobiletto debbono risultare interne di 20 mm. rispetto al bordo anteriore delle pareti la­terali stesse, in maniera che pos­sano servire da arresto per i cas­setti stessi, costringendo questi Ultimi a fermarsi alla esatta po­sizione.A parte si prepara la monta­tura delle due zampe più picco­le, di quelle cioè che debbono trovarsi al di sotto del mobilet­to dei cassetti: tale montatura consiste in un blocco di legno massiccio delle dimensioni di mm. 50 x 70 x 500. Nella dire­zione della dimensione dei 75 mm. si praticano poi in tale blocco due fori ciechi, profondi solamente mm. 50 e di diametro di pochissimo, inferiore ai 20 mm. In detti due fori, si intro­ducono, poi, con un poco di for­za, due spezzoni, ben diritti, di tubo metallico, appunto della sezione esterna di mm. 20 e del­

la lunghezza ciascuno, di mm. 150. L’insieme, così formato, del­le due zampe e della miniatura delle stesse si fissa nel senso del­la lunghezza, al di sotto del pan-, nello di fondo del mobiletto dei cassetti. A tale fissaggio si prov­vede con altre grosse viti a le­gno, a testa piana, lunghe mil­limetri 55, avviate in fori leg­germente svasati, nel pannello di fondo del mobile stesso, pri­ma di stringere a fendo dette vi­ti, si applica, sulla faccia infe­riore del pannello di fondo del mobile e sulla faccia rivolta ver­so l’alto della montatura delle zampe, un poco di adesivo, allo scopo di rendere ancora più si­cura l’unione tra le due parti di legno, in moda, che esse pos­sano resistere meglio di quan­to potrebbero, se unite sola­mente con le viti, alle solleci­tazioni ed agli sforzi applicati al mobile.A questo punto si tratterà di decidere se si preferisca che il mobiletto dei cassetti risulti dal­la parte sinistra della persona che nella foto allegata oppure, che il mobiletto stesso risulti in­vece dalla parte destra della persona: la scrivania è infatti realizzabile in entrambe le ver­sioni.Una volta che si è deciso su 
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questo punto, si passerà a pre­
parare il supporto per il ripia­
no della scrivania: tale suppor­
to, infatti consiste in una stri­
scia di legname partente dal 
bordo superiore del mobiletto 
dei cassetti e diretto alla parte 
opposta dove si trova la monta­
tura delle zampe più lunghe del­
la scrivania. Ovviamente, se il 
mobiletto dei cassetti dovrà ri­
sultare a sinistra, come nella 
foto, il fissaggio della estremità 
del supporto del ripiano, dovrà 
essere fatta nella parte centrale 
del bordo superiore della pare­
te laterale di destra del mobi­
letto dei cassetti, e viceversa, 
nel caso contrario. Noi conside­
riamo pertanto questo caso spe­
cifico, certi che i lettori sapran­
no intuire da loro quali siano 
le differenze da adottare nel ca­
so opposto.

Il supporto del ripiano censi­
ste di una striscia di legno mas­
siccio e senza difetti, dello spes­
sore di mm. 25, della larghezza 
di mm. 90 e della lunghezza di 
mm. 820 e va unito al punto 
centrale del bordo superiore del 
mobiletto dei cassetti, per mez­
zo di due grosse viti a legno, 
della lunghezza di almeno 55 
mm. a testa piana, avviate na­
turalmente dalla parte interna 
del mobiletto. La estremità op­
posta di tale supporto invece si 
fissa, come indicato nel dise­
gno, alla montatura delle due 
zampe più lunghe del mobile, ta. 
le montatura consiste di un 
blocco di legno delle dimensioni 
di mm. 50 x 100 x 600 (è dove­
roso sottolineare che sia nel 
caso delle due montature per le 
rispettive coppie di zampe come 
nel caso del supporto per il ri­
piano della scrivania, la vena­
tura del legname deve essere in 
direzione parallela alla lunghez­
za del legno stesso, ossia paral­
lela alla dimensione maggiore).

Per assicurare la solidità del 
ripiano della scrivania, si .prov­
vede poi a fissare delle piccole 
staffe di ferro ad « L », simme­
trica, aventi due fori su ciascuno 
dèi due bracci, ovviamente tali 
staffe debbono essere messe a 
dimora in modo che il loro 
braccio libero venga a trovarsi 
esattamente sullo stesso piano 
immaginario che si potrebbe 
supporre passante per il bordo 
superiore del supporto del ri­

piano, e per i bordi superiori 
della parete di destra del mobi­
letto e della montatura per le 
zampe più lunghe, un modo 
semplice per riuscire a rispet­
tare questa condizione potrebbe 
essere quello del capovolgere il 
mobile, al punto in cui si tro­
va in modo che i bordi sopra 
citati, venissero a risultare sul 
piano del pavimento, in queste 
condizioni sarà abbastanza faci­
le il riuscire a fare si che le 
staffe siano fissate in modo che 
anche i bracci Uberi di queste 
risultassero sul piano del pavi­
mento. Sistemate che siano le 
quattro staffe, si passa a fare 
scorrere sotto l’insieme del mo­
bile montato sino a questo ¡pun­
to, il ripiano della scrivania, in 
modo che la sua faccia che deve 
risultare verso l’alto, risulti, in 
questa fase rivolta invece, verso 
il basso. Una volta poi che il 
ripiano si 'trovi nella posizione 
esatta rispetto al resto del mo­
bile si provveda al fissaggio del 
primo a questo ultimo, median­
te otto viti a legno della lun 
ghezza di mm. 18, distribuite in 
misura di due per ognuna delle 
staffe.

Si passa poi a rendere più so­
lido il ripiano della scrivania, 
anche con il bordo superióre 
delle pareti laterali e di fondo 
del mobiletto dei cassetti, e per 
questo, si fa uso di chiodini mez- 
zicapi, della lunghezza di 30 
mm. circa, piantati obliquamen­
te (perché facciano più presa, 
prima nel ripiano, in modo che 
le estremità appuntite, vadano 
ad immergersi nel legname dei 
bordi delle citate pareti. Un po. 
co di adesivo tenace, aomunque, 
applicato tra il ripiano e tutte 
le parti di legno, con cui la sua 
faccia inferiore deve risultare in 
contatto, contribuirà ad aumen-' 
tare in misura assai notevole la 
solidità dell’insieme e sarà quin­
di sempre desiderabile fare que­
sta incollatura, a meno che non 
si preferisca avere la possibilità 
di smontare rapidamente il mo­
bile,1 nel quale casa la presenza 
della colla sarebbe di incomodo.

Con colla e cori chiodini mez- 
zicapi si provvede poi al fissag­
gio, ai bordi laterali ed a quel­
lo •posteriore del ripiano della 
scrivania, dei listelli di legno 
(modanature, profilati da cor­

nici, ecc.) che serviranno a trat­
tenere oggetti che altrimenti, 
scivolando lungo il piano della 
scrivania potrebbero cadere ol- 
ter l’orlo; la sezione di questo 
materiale accessorio dovrebbe 
essere come nel caso, del proto­
tipo, di mm. 12 x 38.

Successivamente si passa alla 
costruzione dei vari cassetti, che 
va condotta nella stessa manie­
ra per tutti e tre, in quanto essi 
differiscono solamente per la 
profondità. La costruzione di 
uno qualsiasi di essi si inizia 
con la unione mediante chiodi 
e colla delle parti laterali, alla 
parete posteriore, quindi alle 
estremità anteriori delle pareti 
laterali, si applica la parete 
frontale (quella che dovrà ri­
sultare in vista all’esterno del 
mobile e su cui si troverà la 
maniglia per la manovra del 
cassetto stesso. Subito dopo si 
mette a dimora il fondo del cas­
setto, le cui dimensioni debbo­
no essere in tutti e tre i casi, 
quelle di cm. 55 x 29,8 x 1,2 di 
spessore. Fare attenzione ad ac- 
certare che il bordo superiore 
della parete frontale e quelli 
pure superiori delle pareti la­
terali, risultino esattamente in 
piano e senza scalini, in quanto 
la maggiore altezza della pare­
te di fronte dovrà avere quale 
conseguenza; solo quella della 
sporgenza del bordo inferiore 
della parete stessa, al di sotto' 
del fondo del cassetto. Al facile 
scorrimento dei cassetti si prov. 
vede quando ciò appaia necessa­
rio passando sui bordi di legno 
in attrito e sulle rispettive gui­
de, un pezzo ‘di candela di pa­
raffina piuttosto tenera.

La rifinitura si comincia con 
lo spingere bene nella massa del 
legname le teste dei chiodi e 
quelle delle viti che ancora 
sporgerne e quindi applicando in 
abbondariza dello stucco, in ma­
niera da riempire tutte assolu­
tamente le imperfezioni, quindi 
una volta che questo si sia ben 
seccato, si passit della cartavetro 
molto fine per lisciare a fondo. 
La verniciatura va decisa sola­
mente rispettando le preferen­
ze. Nel prototipo le pareti ed il 
ripiano sono dipinte con smalto 
nero brillante, mentre il resto, è 
avorio; l’interno è verniciato con 
gommalacca.
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Progetto di GIANNI BRAZIOLI ■
Bologna ;

Tempo fa fui invitato da un amico che inaugurava il suo nuovo complesso ad alta fe­deltà: una meraviglia!: due al­toparlanti a tromba per gli a- cuti, un enorme altoparlante «per i bassi montato in un bel­lissimo mobile risuonatore acu­stico professionale, un amplifi­catore ultra lineare di gran mar­ca con relativo preamplificato­re che aveva tanti comandi per l’equalizzazione i toni, gli ef­fetti, ecc., da parere il cruscot­to di un aviogetto.Messo il primo disco una me­lodia, come solo dall’alta fedel­tà si può ottenere, scaturì in­vadendo la camera e la ripro­duzione era così viva e perfet­ta che stupiva anche me che in fatto di elettronica sono abba­stanza smaliziato. A questo pun­to successe il guaio: l’amico or­goglioso del suo complesso ci volle meravigliare anche per la potenza del suo acquisto e d’im­provviso alzò il volume facen­do crollare tutto l’incanto con una onda d’urto che sicuramen­te superava la soglia del dolore!Io non ho mai capito perché i complessi ad alta fedeltà sia­no progettati con potenza del­l’ordine dei 15 Watts o peggio 25 Watts: Tra l’altro l’assurda potenza di questi complessi in­cide incredibilmente sul prez­zo sicché un’apparecchiatura HIFI completa viene a costare sulle 400.000 lire.Cari amici musicofili, che mi avete scritto: ho fatto un prò- getto proprio «per voi e ve lo presento: seno sicuro che ben­ché l’amplificatore sia’ in gra­do di erogare solo 2 Watt, che sono più che sufficienti a far tremare i vetri di casa, voi ter­rete il volume ad un tantum ragionevole e sufficiente per un ascolto gradevolissimo e perso­nale. A questo proposito voglio ricordare che un ascolto chia-

ro e già sufficiente ad apprez­zare anche le sfumature musi­cali si ottiene con un solo Watt se gli altoparlanti hanno un buon rendimento.Lo schema elettrico del com­plesso appare a fig. 1 si tratta di un amplificatore ultra linea­re c:n stadio di uscita in clas­se A che è capace di « passa­re » SENZA ATTENUAZIONE frequenze comprese tra 80Hz. e 14KHz. Il rumore di fondo è minore degli amplificatori ultra lineari del commercio, ciò per la accurata scelta del circuito e dei suoi componenti.Esaminando il circuito si no­terà che il segnale è applicato attraverso un filtro antifruscio determinato da RI e Cl alla ba­se del Io transistore amplifica­tore cui segue un altro transi­store che amplifica ulteriormen­te il segnale: si noterà che cia­scuno dei due stadi ha una pro­pria controreazione determina­ta dalle resistenze R2 ed R4: i- noltre allo scopo di rendere quanto mai lineare il responso dei due stadi c’è anche un’altra contrc reazione che abbraccia questa prima parte del circuito: questa controreazione che lavo­ra incrociata con la precedente e serve particolarmente «per l’e­saltazione dei bassi è determi­nata dall’accoppiamento emit­tore di TR2 base di TRI attra­verso R3 e C3.I transistori usati quali TRI 

e TR2 sono rispettivamente un 2N107 e un 2N192 ambedue co­struiti dalla GENERAL ELEC­TRIC.Ed ora che abbiamo passato in rivista alla sezione dell’am­plificatore che può essere con­siderato un po’ il preamplifica­tore passiamo all’amplificatore di potenza vero e proprio.Si noterà innanzi tutto che lo stadio finale servito dal transi­store di forte potenza 2N307 Tung Sol, non è accoppiato col pilota (servito da un 2N192 GE­NERAL ELECTRIC) a trasfor­matore.Il circuito è ad accoppiamen­to diretto e precisamente ad ac- c «ppiamento « di emittore • il che somi glia un pò al CHATO- DE FOLLO WER delle valvole: ho usato questo sistema proprio per non usare un trasformato­re di pilotaggio, che seppur ot­timamente costruito utilizzando ottimi materiali, comporta sem­pre un certo’ effetto di « taglio » agli estremi della gamma ov­vero presenta attenuazione de­gli acuti e dei bassi. Questa non è la sola particolarità del cir­cuito naturalmente: anche qui è «presente una robusta contro­reazione che abbraccia ambe gli stadi accoppiando il collettore del transistore di uscita alla ba­se del transitore pilota attraver­so la resistenza da 27 Kohm.Visto così, brevemente, il cir­cuito dell’amplificatore passia-
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mo alla parte del circuito che è più critica e la cui realizza­zione è pregiudicante a tutti gli effetti del rendimento.Il particolare in questione è il trasformatore che riveste Tl: allo scopo di chiarire l’impor­tanza che riveste Tl, dirò che, naturalmente, l’amplifi­catore può essere più o meno ben progettato e ben eseguito: però anche ammettendo che un amplificatore possa rendere qualsiasi frequenza senza atte­nuazione, è ovvio che se il tra­sformatore taglia, le frequenze sonore che l’amplificatore passa­va non possono attraversarlo, per cui non possono giungere al sistema di diffusione e l’am­plificatore, per ben progettato che sia, non rende.Tengo innanzi tutto a chiari­re, che questo amplificatore è frutto di innumerevoli esperi­menti e progetti lungamente perfezionati dalla pratica *nel- le prove, però la parte che più ha richiesto prove e calcoli è il suddetto trasformatore.Non essendo possibile reperi­re in commercio un trasformato­re di acconce caratteristiche è necessario auto-avvolgerselo, op­pure dare i dati ad un avvol­gitore pregandolo di osservar­li scrupolosamente.linizismo dal nucleo: esso è del tipo a mantello della poten­za di 5 Watts: il materiale con cui è costruito è il ferro silicio 

a granuli orientati: questo ti­po di nucleo è stato inventato in Inghilterra e rappresenta quanto di meglio la tecnica di oggi può offrire.Disgraziatamente questi nu­clei sono poco diffusi in com­mercio e solo poche ditte ne dispongono.Cosi chiarito il nùcleo, pas­siamo ai dati di avvolgimento.Il trasformatore verrà avvol­to in tre sezioni o gruppi di stra­ti: si avvolgeranno per il pri­mario 240 spire da 0,7 mm. di­stribuite su 6 strati di 40 spire ciascuno: il secondario compor­ta 35 spire deH’identico filo.Si inizierà l’avvolgimento completando tre strati del pri­mario. A questo punto si in­terporrà un foglietto di carta sterlingata e si procederà al­l’avvolgimento del secondario su un solo strato.Avvolto il secondario si in­terporrà un altro strato di tela sterlingata e si completerà il trasformatore avvolgendo l'altro mezzo primario su tre strati e. naturalmente, connettendo in serie: 2 semi-primari.Finito il cartoccio si prende­rà una striscia di « carta di Spa­gna » ovvero quella sottilissima ♦ lamiera » per cosi dire della larghezza del cartoccio, e si av­volgerà la striscetta di carta di Spagna (di ottone o rame) at­torno al cartoccio, sicché funga da schermo. A questo punto si 

prenderà un pezzetto di treccio- la di rame e la si salderà sullo schermo e da lì sulla calotta del trasformatore però prima di e- seguire il montaggio del cartoc­cio sulle lamelle del nucleo con­verrà paraffinarlo, -ovvero: mu­nito di una vaschetta e di una paraffina che si sciolga a bas­sa temperatura (più bassa pos­sibile) il lettore immergerà a più riprese il cartoccio nella pa­raffina disciolta sino che sia ben impregnato. Rifinito così il car­toccio si innesteranno le lamel­le a « M > curando che la carta d’isolamento che è presente su una faccia delle lamelle non venga stracciata nel montaggio. Eseguito il montaggio del nu­cleo, ci si munirà di un martel­letto di legno, o in mancanza, di un martello e di un’assa di le­gno e si picchierà leggermente il trasformatore da ogni verso, allo scopo di essestare definiti­vamente le lamelle. E così il trasformatore sarà completato.Per il montaggio dell’empli- ficatore sarà bene seguire stret­tamente queste norme:Io) - il transistore TRI deve trovarsi immediatamente vicino alla entrata del se­gnale (bocchettone).2°) - I collegamenti di due sta­di successivi devono esse­re per quanto possibile non paralleli ed i collegamen­ti alle basi devono essere corti.
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ELENCO PARTI

C 1 10 |X F
C 2 5 [1 F
C 3 10 K |1 F
C 4 5 [1 F
C 5 1 p, F a carta
C 6 10 p F
RI 3,9 K hom
R 2 220 K hom
R 3 4.7 K hom
R 4 220 K hom
R 5 220 hom
R 6 18 K hom
R 7 18 K hom
R 8 5.6 K hom
R 9 270 hom
R 10 27 K hom
R 11 1 hom
TRI' vedi testo
TR2 vedi testo
TR3 vedi testo
TR4 vedi testo
T vedi testo
P controllo di volume con 

interuttore (8) 15 K hom

3°) - Il transistore 2N307 ha il 
collettore collegato all’in­
volucro metallico del tran- 
sitore stesso: «per cui è in­
dispensabile che esso ven­
ga isolato da massa e co­
sì la aletta di dissipazione 
termica che è necessaria 
in questo caso.

4°) - I collegamenti che vanno 
a massa è consigliabile che 
non siano ancorati a pa­
gliette diverse, bensì a due 
o tre pagliette su cui ver­
ranno saldati tutti i ritorni.

5°) - Il bocchettone di uscita 
ovvero la presa per gli al­
toparlanti è bene sia scher­
mato e diametralmente op­
posto al bocchettone di en. 
trata del segnale.

L’amplificatore che ho descrit­
to non sarebbe completo se non 
avessi previsto un mobile acu­
stico apposito, che sfrutti le ot­
time particolarità sonore del 
complesso per costituire un ve­
ro e proprio complesso ad alta 

fedeltà, nonché un sistema di 
diffusione a due altoparlanti ac­
concio.

Cominciamo dal sistema di 
diffusione: i lettori più evoluti 
sanno che un solo altoparlante 
pur di ottima qualità non può 
avere una uguale resa sia sulle 
frequenze più basse sia sulle 
più alte dello spettro acustico: 
allo scopo si devono usare due 
o più altoparlanti che a mezzo 
di particolari filtri operino su 
frequenze diverse e diano il 
massimo rendimento sulle pro­
prie frequenze di lavoro.

(Per questo complesso ho pre­
visto il collegamento di due al­
toparlanti rispettivamente per 
frequenze superiori a 4.000 cicli 
ed inferiori a 4.000 cicli. Per la 
divisione delle frequenze ho 
preferito il semplice sistema del 
condensatore a carta derivato 
in serie all’alto pariante degli 
acuti: questo condensatore op­
pone una forte reattanza al pas­
saggio di frequenze basse e ca­

GRAFICO DELLA RESA D E L L AM PLI F I C ATO RE

2 3 4 3 6 7 8 9 10 13 20
FREQUENZA
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la .proporzionalmente la reat­
tanza col crescere della frequen­
za, sicché succede che gli acuti 
lo attraversano agevolmente 
giungendo all’altoparlante, men. 
tre i bassi non possono supera­
re il condensatore e vengono 
suonati solo dell’altoparlante ap­
posito. Non ho ritenuto di col­
legare in serie all’altoparlante 
per i bassi un filtro anti-acuti, 
perché il suo cono di grande 
diametro ed elastico di per se 
non si presta all’esecuzione di 
frequenze alte che automatica- 
mente vengono attenuate.

Gli altoparlanti previsti per 
funzionare con questo comples­
so sono: per i bassi: il ROLA 
tipo G12 oppure meglio G44, che 
hanno un cono di diametro 32 
cm. e per esperienza affermo 
che sono pari come rendimento 
ad altoparlanti di costo presso­
ché quadruplo: i detti altopar­
lanti a mio avviso sono una me­
raviglia di concezione tecnica: 
infatti, sono in grado di rende­
re linearmente frequenze com­
prese tra i 20 Hz ed i 6000 Hz, 
tollerando potenze anche di 15 
Watts senza distorsione apprez­
zabile all’orecchio: siccome que­
sto amplificatore eriga una po­
tenza massima di Watts, i delti 
altoparlanti lavorano sottosfrut­
tati con un rendimento musicali 
che mi auguro, molti lettori pos. 
sano apprezzare.

L’altoparlante per gli acuti è 
un EMI di sezione 3 pollici con 
cestello quadro. Questo altopar. 
lante non è previsto dalla casa 
come Tweeter, però io ho accer­
tato a mezzo di severe prove, 
che la sua gamma utile di ripro­
duzione arriva agevolmente so­
pra i 16.000 Hz., .per cui costi, 
tuisce un ottimo altoparlante 
per gli acuti.

PREZZI INDICATIVI DEI MATERIALI

Per ottenere un buon rendi­
mento su tutte le frequenze da 
questi due altoparlanti, con par­
ticolare riferimento alle note 
basse, occorre un mobile acu­
stico adeguato: di solito i mo­
bili acustici sono assai ingom­
branti e poco adatti al limitato 
nei moderni appartamenti: pe­
rò il tipo di mobile acustico o 
« BAFFLE • che io presento per 
le particolari piccole dimensio­
ni, si adatta benissimo in un 
angolo, e ciò anche per la sua 
sezione triangolare.

Per la costruzione intriseca 
del mobile non «scorre essere 
un falegname provetto, e se ce 
l’ho fatta io che di falegname- 
ria non me ne intendo, penso 
che anche altri lettori nelle mie 
condizioni ce la potranno benis­
simo fare.

In ogni caso volendo sistema­
re il complesso nel tinello o co­
munque in luogo visibile ai vi­
sitatori ad agli amici, forse con­
viene far realizzare il mobile 

ad un falegname artigiano: la 
spesa si aggira tutt’al più sulle 
4000 lire, e con rispetto per i 
lettori elettronici il risultato 
forse... vale la pena.

Montato l’amplificatore, con­
nesso con gli altoparlanti, già 
■nel mobile acustico, non occor­
re messa a punto alcuna: quale 
giradisco per il complesso io ho 
sperimentato il Garrard piezo­
elettrico tipo RC88 (cambiadi­
schi automatico) nonché il Cól- 
laro piezoelettrico: ambedue 
hanno dato splendido risultato, 
.però personalmente preferirei il 
Collaro perché dando un segna­
le più intenso all’amplificatore 
Si presta di più per l’ascolto di 
transienti orchestrali e special- 
mente le sfumature musicali 
quali le « spazzole » della bat­
ía batteria, eppure gli acuti del 
tipo « tremolo », sono più netta­
mente apprezzabili e stagliati.

Per chiudere, dirò che è ben 
difficile uguagliare te prestazio­
ni di questo complesso rispetto 
al costo, con qualsiasi altro com. 
plesso inteso come alta fedeltà, 
di identico costo.

TRI—2N107
TR2 2N107
TR3 2N192
TR4 2N307 
12 resistenze Watt, 10%
4 mlcro elettrolitici al Tantalio 
C3 ceramico 10 KPF

Trasformatore di uscita: 
già avvolto 
Solo nucleo

Altoparlanti:
Rota tipo G12
Rola tipo G44
EMI per acuti

Innesti Geloso:
Entrata coassiale, uscita triplo: 

muniti di femmine, ambedue

L. 1.360
L. 1.360
L. 1.900
L. 3.000
L. 284
L. 700
L. 35
L. 2.500

L. 1.500
L. 12.500 + dazio
L. 11.000 + dazio
L. 1.900

850

Se il lettore lo costruirà ne 
sarà talmente entusiasta che fa­
rà probabilmente ciò che anche 
a me è capitato: vale a dire che 
ogni nuovo disco posto in com­
mercio andrà ad arricchire la 
sua collezione... però credete a 
me, vale la pena; provate a far 
ascoltare ai vostri amici qual­
che disco con questo complesso 
e poi dir loro: «l’ho fatto io»: 
riscuoterete da tutti un ammi­
rato stupore.
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IL ‘BAFFLE,, MOBILE ACUSTICO PER Hi-FiUn’idea abbastanza diffusa tra coloro che non sono molto e- sperti di alta fedeltà è che il mobile di risonanza non sia molto importante: invece non è così assolutamente: anche un buon amplificatore con ottimi altoparlanti ecc. non serve a nulla se non c’è un mobile a- custico, appositamente studiato per HI-FI. Trascurando il mo­bile, è come voler un violino con solo le corde e senza cassa armonica.• Siccome il mobile acustico per questo complesso è destina­to a lavorare in unione agli al­toparlanti già descritti, ovvero il ROLA da 320 mm. e TEMI da 7 cm., esso da le prestazioni migliori solo con gli altoparlan­ti detti e con essi deve opera­re: infatti, le misure interne del mobile sono calcolate in modo da abbassare la frequenza di ri­sonanza del cono dell’altopar­lante ROLA, nonché il volume del mobile è anche esso calco­

lato allo scopo di porre i due altoparlanti nelle migliori con­dizioni possibili.Il mobile è a pianta penta­gonale e le sue dimensioni mag­giori sono cm. 80x58, per cui, non è molt: ingombrante e da­ta la forma qualsiasi angolo del­la casa può accoglierlo.Il mobile ha due fori fron­tali per l’altoparlante dei bassi e per quello degli acuti, inoltre sul fronte, si trova anche una apertura che serve per « riflet­tere • i bassi, ovvero a proiet­tare all’esterno le onde di pres­sione dei toni bassi che il cono spinge aU’indietro.Tra questa apertura (bocchet­ta dei bassi) e l’altoparlante ROLA c’è un divisore costitui­to da un assa rettangolare pro­fonda cm. 6: questo divisore fu agguinto da me sperimentalmen­te e costatai una maggiore re­sa sui tini medio-bassi, per cui consiglio ai lettori la stessa ap­plicazione. La funzione specifi­

ca del divisore è la separazione delle onde di c mpressione del- l’altoparlsnte maggiore che non fuoriescono direttamente dalla bocchetta.. Ponendo sia l’altoparlante de­gli acuti che quello dei bassi nello stesso mobile bisogna a- ver cura di evitare nel modo più assoluto • l’intermodulazio­ne » il chè si manifesta come una distorsione nel punto d’in- crociq, ovvero su quelle fre­quenze che ambedue gli alto­parlanti suonano: in questo ca­so aU’incirca 5000 HZ.L’intermodulazione può essere evitata semplicemente incollan­do uno strato di lana feltrosa (sul tipo di quella per imbot­tire poltrone) spesso cm. 3 al­meno, su tutto il mobile con eccezione del pannello anterio­re che porta gli altoparlanti che deve essere lasciato «nudo».Le dimensioni e la forma dei pezzi che compongano il mobi­le sono a figura X, le varie par-

VOIETE

UNA 
PROFESSIONE 
REDDITIZIA, DIVERTENTE

DIVENTARE FOTOGRAFI? E CONTEMPORANEAMENTE
COSTRUIRVI UN ATTREZZATO LABORATORIO FOTOGRAFICO?
LO POTRETE FACILMENTE STUDIANDO PER CORRI­
SPONDENZA, NELLE ORE LIBERE. A CASA VOSTRA, 
CON UN METODO MODERNO ED EFFICACE, mollo facile, 
molto divertente, eminentemente pratico.

CINEMA - MODA - GIORNALISMO - ARTE - SPORT
Questi e molli altri sono i settori nei quali è necessaria Papera del fotografo. 
Il fotografo, suo raro privilegio, può èssere ovunque!

Iscrivetevi sollecitamente al corso per fotografi di ACCADEMIA, se aspirate 
al successo e alla fama

RATE MENSILI IRRISORIE - Richiedere opuscolo gratuito ad ACCADEMIA 
Viole Regina Margherita, 101/« - Roma
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ti possono essere costruite u- sando asse di qualsiasi essen­za: purché solide e possibilmen­te senza nodi.I pannelli che costituiscono il mobile devono essere mantati tra loro a mezzo di viti, però i bordi verranno spalmati di • Vinavil » allo scopo di evita­re qualsiasi vibrazione che ro­vinerebbe l’audizione.Naturalmente, non si monte­rà tutto il cassone in una vol­ta, ma si monterà prima la cas­sa vera e propria, indi si mon­teranno i due altoparlanti sul «pannello anteriore e a questo punto prima di connettere i due coni al cavetto tripolare che 

connette il diffusore all’ampli­ficatore si eseguirà una prova tendente a mettere in fase i due coni fra loro.Allo scopo si proveranno i due coni con una pila da 3 V. e si curerà che connettendo il positivo della pila ad uno dei due capi corda il cono vada in avanti ciò fatto si marcherà il ca«picorda in cui si verifica l’a- vanzamento del cono con il po­sitivo e si riuniranno tra di loro i due capicorda dei due alto­parlanti. Naturalmente gli altri due capicorda dei due altopar­lanti, ognuno per proprio con­to verrà connesso al condensato- re o direttamente a TU.

Fatto ciò si monterà il pan­nello sul cassone e si procederà alila rifinitura che trasformerà il cassone in un mobile vero e proprio.Innanzitutto si munirà il fron­te del mobile di un riquadro'di tela per altoparlante che verrà tenuta a posto da una cornice, mentre il resto del mobile ver­rà tinteggiato a piacere: sia con mordente oppure verniciando il tutto a spruzzo in una tinta vi­vace: soluzione, quest’ultima, che si presta con effetto deco­rativo a figurare in qualsiasi moderno arredamento.
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Proprio così, nessuna esage­
razione in questa afferma­
zione, che ho fatta nell’e- 

nunciare il titolo di questo ar­
ti-coletto, ed anzi, sono in gra­
do di aggiungere che questa ci­
fra, può essere ulteriormente ri­
dotta, purché si abbia inten­
zione di usare del materiale di 
occasione, in ottime condizioni, 
come è facile acquistarlo nelle 
bancarelle di materiale usato; la 
stessa cifra, può essere ridotta 
sino a zero, qualora già si ab­
bia a disposizione, come spes­
so accade, nel fondo di un cas­
setto, il materiale che occorre 
per la costruzione di questo bu­
lino.

Mi sia concesso di parlare un luce).
poco come il bulino in genere 
sia un utensile da laboratorio 
Sia artigiano, che no, e che ser­
va per praticare incisioni in ma­
teriali di durezza non eccessi­
va, quali molte materie plasti­
che ed alcuni metalli, compre­
so l’alluminio, il rame, lo sta­
gno, il piombo., ecc. Normal­
mente il bulino viene spinto 
nella materia da incidere dalla 
semplice pressione del palmo 
della mano di chi lo sbassan­
do; tale lavoro pertanto anche 
se non faticoso nel vero senso 
della parola, risulta alquanto 
lento.

L’utensile che presento, inve­
ce, che permette la esecuzione 
di lavorazioni simili a quelle 
attuabili con il bulino a mano, 
presenta su questo, il notevole 
vantaggio di una assai maggio­
re rapidità di azionamento, ed 
infatti, l’elemento tagliente di 
esso si muove in su e in giu, con 
una frequenza dell’ordine dei

dieci ed anche più colpi al se­
condo. L’utensile inoltre, con­
trariamente ad un vero e pro­
prio bulino, può essere mano­
vrato con una facilità cornpara- 
bile a quella di una penna a 
sfera o di un lapis ed in que­
sto modo rende ancora più fa­
cile il seguire con esso, anche 
dei disegni assai complicati, nel­
la preparazione di targhette, di 
pannelli di plastica incisa e via 
dicendo; quando l’utensile vie­
ne mosso molto lentamente, il 
segno lasciato dalla sua punta 
è tale da rendere ìrricinoscibEe 
il punteggiamento che ha deter­
minato la incisione; viceversa, 
quando lo si mu-cve con rapi­
dità, i segni lasciati sulla su. 
perficie da incidere, da ogni col­
po della sua punta, sono bene 
distinti e danno proprio l’ap­
parenza di un punteggiamento 
molto uniforme, che a volte può 
risultare desiderabile, ad esem­
pio, nella incisione di dettagli 
fini su metallo ed ancora più su 
plastica trasparente (la quale 
c:me è noto, per il suo potere 
della trasmissione della luce, 
renderà visibile ognuno dei pun. 
ti, sotto forma di una piccola

II. punto di partenza di que­
sto bulino elettromagnetico, è 
uh vecchio campanello elettri­
co, possibilmente del tipo a due 
elettromagneti e che comunque, 
in .origine, sia collegato ad una 
campana piuttosto grossa, il che 
sarà a dimostrare che il suo 
meccanismo sia abbastanza po­
tente. La tensione di funziona­
mento di questo campanello non 
è affatto critica, in quanto, sa­
rà appunto in funzione di que­
sta tensione che esso richiede 
per funzionare che si deve pre­
vedere il migliore sistema per la 
alimentazione: in genere co­
munque, i campanelli elettrici, 
sono alimentati con tensioni 
comprese tra i 4 ed i 12 volt 
(sono invece da scartare del 
tutto i campanelli che siano ali­
mentati con tensione di rete, 
perché muniti, interamente an­
che di trasformatore speciale. 
Parlando ancora di alimentazio­
ne debbo dire che essa si può 

ottenere da un trasformatore da 
campanelli (possibilmente del­
la potenza di 15 o 20 watt), co­
me da una batteria di pile piut­
tosto grosse ed ancora da un 
accumulatore. Ovviamente la a- 
limentazione da corrente alter­
nata tramite un trasformatore, 
risulta la più -pratica e la più 
economica perché come spesa 
di esercizio, non comporta che 
quella bassissima della ■ corrente 
alternata consumata dal trasfor­
matore, mentre negli altri casi, 
e specialmente nel caso di pile, 
la spesa per il ricambio di que­
ste può non essere trascurabile.

Occorre però tenere presente 
che il bulino funziona assai me­
glio quando sia azionato con 
corrente continua, perché, anzi, 
in questo caso la sua punta è 
in grado di funzionare con una 
assai maggiore potenza e può 
quindi incidere più profonda­
mente nei materiali su cui essa 
debba agire. In quanto a pile, 
quelle che si possono praferi- 
re per l’alimentazione seno quel­
le a torcia, da 1,5 volt, colle­
gate in serie nel numero op­
portuno per dare la tensione'ri­
chiesta. Anche un accumulato-

mo gmììa
Ultimo tipo a sole 
L. 1850 compresa 

/V* ¡affla- Con ml-
«s. crodlodo ortgl-

naie di prima 
qualità L. 200 
in più.

Ricezione ottima anche In lo­
calità con stazioni emittenti 
molto lontane e durata llllmlta. 
ta. Lo riceverete franco di porto 
inviando vaglia o assegno a

Ditti ITEBMA BA0IO
Casella Postale 139 - LUCCA

Richiedeteci unendo L. 50 in 
francobolli il listino illustrato 
di tutti gli apparecchi econo­
mici ed il listino delle scatole 
di montaggio comprendente an­
che le attrezzature da labora­
torio, valvole, transistor e ma­
teriale vario.

Inviando L. 500 con vaglia o 
francobolli al ns. indirizzo ri­
ceverete il manuale RADIO. 
METODO con vari praticissimi 
schemi per il montaggio di una 
radio ad uso familiare con mi­
nima spesa. 
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re a 8 o 12 volt, di quelli per utilitarie, possono essere usati con successo e questo, è anzi desiderabile allorché si abbia in. tenzione di usare il bulino non distante da una autovettura.L’alimentazione in continua; poi, sia a pile che ad accumula­tore è desiderabile in tutti quei casi in cui non sia molto sem­plice o pratico raggiungere una presa di corrente per l’alimen­tazione convenzionale attraverso un trasformatore riduttore.Oltre al campanello, che do­vrebbe essere del tipo monta­to su metallo, e non con basetta di legno, occorre il portabulino, ossia una semplice matita auto­matica a mina continua (di quel, le, per intenderci in cui lo scor­rimento della mina di grafite si ottiene dopo avere premuto il pulsante che si trova alla estre­mità superiore della matita stessa). Il campanello va modi­ficato nella maniera illustrata, ossia si tratta di asportare da esso, la campanella, e quindi di praticare nel martelletto vibran­te, due fori ad angolo retto. li­no dei fori va filettato. Alla e- stremità della basetta del cam­panello, dove in origine si tro­vava la campana si provvede a saldare il lapis automatico, do. po avere asportato dall’interno di questo, tutta la parte mecca­nica, a molla che serra la mina. Il foro per la mina, rimasto nel­la montatura, va quindi allega­to con una punta di trapano e va quindi reso passante anche attraverso del pulsante superio­re.Successivamente si provvede
Nuovo TELESCOPIO 15 e 150 X

con treppiede

Osservazioni terrestri straordinarie

Uno strumento sensazionale ! Prezzo L. 5950

Modello "EXPLODER" portatile L. 3400

Richiedere illustrazioni gratis;

Ing. ALINARI - Vie Giusti, 4 - TORINO

martelletto dei.

> -----
SAI DARE 11 ¿AP/S 
AUTOMATICO AL 
POSTO DELLA

CAMPANA_____ _

LA VIBRAZIONE 
MUOVE LA PUNTA 
DEL BULINO

Alia a atteri a o ai 
TRASFORMA TORE

Tuaerrv 
OL GOMMA 

SUL LAPIS

ESTREMITÀ 
APPUNTITA £ 
TEMPERATA - 
DEL BULINO

ALLARGANE il foro per fare 
SCORRERE H BULINOla punta del bulino vera e pro­pria: si tratta di uno spezzone di filo di acciaio molto duro che ad una delle estremità si appun. tisce bene su di una pietra da affilare e che si tempera poi, alla stessa estremità, facendo, prima arroventare questa e poi immergendola di colpo in un recipiente contenente dell’acqua gelata. Prima di montare il bu­lino nell’interno del lapis, si ac­certi che esso sia bene diritto e che quindi non incontri alcun ostacolo nel suo scorrimento in su ed in giù; ove si presenti al­quanto deformato, non si tenti di raddrizzarlo nel modo nor­male, ma lo si sottoponga al ca­lore per arroventarlo di nuovo e quindi lo si lasci raffreddare lentamente. Solo a questo pun­to lo si potrà raddrizzare e lo si potrà di nuovo rimettere nel lapis dcpo averlo nuovamente

ABBONATEVI A:

IL SISTEMA «A» e FARE 
due riviste Indispensabili in ogni easa

CONTRODADO

temperato con il solito sistema, curando però di non curvarlo più, mentre è rovente. La e- stremità superiore del bulino va imipegnata del foro fatto nel martelletto e quindi su di essa si stringe a fondo la vitolina di serraggio. Quasi sempre, prima dell’uso del bulino può risulta­re utile la regolazione accurata della vitolina che si trova di­nanzi al contatto vibrante della ancoretta mobile, in modo da ottenere al tempo stesso una vi­brazione della necessaria rapi­dità e di potenza sufficiente. Pu­lire e lubrificare di tanto intan­to la cavità interna del lapis che fa da guida per il bulino, in modo che lo scorrimento sia perfetto. E altresì importante che il foro verticale fatto nel martelletto risulti allineato con quello centrale dal lapis.
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Costruzione òi I----------------------------
TEIN©E FILILA VEMEEDAMA

Tutti ormai hanno avuto qual­
che occasione per notare, 
in casa propria, od in qual­

che altro appartamento, le fa­
miose « tendine alla Veneziana » 
e certamente, anche da tale 
semplice osservazione sarà cer­
tamente derivato, un certo inte­
resse per questi accessori «per la 
casa, la cui utilità, sta veramen­
te dimostrandosi assoluta. Tutti 
sanno che si tratta di quel si­
stema di lamelle metalliche o 
di altro materiale, equidistanti, 
che sono sistemate appese ad 
una apposita montatura, dinanzi 
ad una finestra, in modo da oc­
cuparne, del tutto, il vano, od 
almeno, ad occupare una area 
corrispondente a quella dei ve­
tri. Sarà stato anche notato co­
me dette lamelle siano orien­
tabili, o meglio, la inclinazione 
di esse, possa essere variata a 
piacere, sino agli estremi, che 
sono appunto, la p.sizione per­
fettamente orizzontale e quella 
verticale. Nella prima, le lamel­
le lasciano entrare totalmente In 
luce solare o comunque esterna, 
mentre in quella verticale tro­
vandosi tutte accostate sono in 
grado di limitare la luce entran­
te sino a ridurla a valori anche 
bassissimi. Va da sé, che le po- 
sizini intermedie di inclinazio­
ne delle lamelle corrispondono 
ad altrettante percentuali di li­
mitazione della luce passante 
tra di esse. Oltre da questa pos­
sibilità, poi, le veneziane posso­
no anche èssere raccolte del tut. 
to, in alto, alla sommità del va­
no della finestra, sino a diveni­
re quasi del tutto invisibili, 
quandi; la loro «presenza non sia 
desiderata. Le tendine alla Ve­
neziana, in conclusione, sono tra 
gli accessori moderni per la ca­
sa, tra quelli più interessanti e 
veramente utili.

Essi purtroppo presentano il 
grave difetto di costare delle 
cifre relativamente elevate e 
non pertanto alla portata di tut­
ti. Alla base di questo articolo, 
sta appunto il nostro desiderio 
di insegnare agli interessanti, 
che certamente non mancheran­

no di essere molti, della possi­
bilità della autocostìTuzione di 
tendine dello stesso genere, in 
grado di offrire delle «prestazio­
ni comparabili a quelle del com­
mercio, ma che costino delle ci­
fre assai più basse di quelle.

Per la costruzione di queste 
tendine, in genere, qualunque 
ne siano le dimensioni, occorro­
no dei materiali basici, consi­
stenti in nastro di lini:, sia nella 
larghezza di 12 che nella lar­
ghezza di 25 mm. Occorre poi 
della cordicella, possibilmente 
di nylon per il sollevamento e 
l’abbassamento della tendina, 
nonché una coppia di supporti, 
destinati ad accogliere i due 
perni in cui termina la lamella 
superiore della tendina.

Detti iberni, infatti sono soli­
dali a detta lamella e debbono 
anche essere liberi di ruotare in 
modo che ruoti anche la lamella 
ai cui estremi sono essi montati. 
Dalla parziale rotazione e quin­
di la inclinazione di tutte le al­
tre, che sono collegate ad essa, 
per mezzo di «scalette» fatte con 
il nastro di lino. E’ così, infatti 
che viene effettuata la regolazio­
ne della luminosità lasciata pas­
sare dalla tendina. Tra gli altri 
materiali occorrenti ricordiamo, 
la funicelle di manovra, delle 
puleggine, delle staffe .di sup­
porto, ecc., tutto materiale, que­
sto che potrà essere acquistato 
in qualsiasi bui;n negozio di for­
niture di passamanerie e di ma­
teriale per tende. Presso tali ne­
gozi, anzi sarà passibile trovare 
un assortimento sufficiente an­
che in fatto di puleggine con ar­
resto automatici, che a volte 
possono risultare desiderabili 
quando interessi bloccare la ten­
da in una qualsiasi «posizione o 
meglio inclinazione delle lamel­
le, oppure ad una qualsiasi al­
tezza della tendina stessa. Casa 
per caso comunque, saranno i 
fornitori stéssi ad illustrare le 
caratteristiche delle varie par­
ti, cosicché non siamo ora, qui 
noi, a dilungarci in questo, se­
gnaliamo solamente che le stesse 
puleggine che normalmente usa­

te nei meccanismo delle monta­
ture di tende, ecc., di stoffa, 
potranno anche essere usati, 
praticamente nelle stesse ci ndi- 
zioni, anche per le tende alla 
veneziana.

Per la costruzione di una ten­
da poi, occorrono soprattutto, le 
lamelle, le quali dovranno avere 
tutte la stessa forma e le stes­
se misure esatte, pena la non 
perfetta regolarità del funziona­
menti dell’insieme. Le lamelle, 
possono essere di plastica, come 
di legno od anche di metallo non 
facilmente ossidabile quale il 
duralluminio anodizzato: a que­
sto proposito, ognuno dei lettori 
adotterà, tra questi tre materia­
li di partenza quello che meglio 
gli convenga, considerando le 
prestazioni e l’apparenza che da 
esso si attenda. Ad esempio, le 
lamelle di plastica, possono ave­
re una durata praticamente illi­
mitata; in fatto di resistenza al­
l’umidità, ma presentano a vol­
te il difetto di deformarsi, quan­
do esposte alla luce solare di­
retta. In ogni modo, segna­
liamo che il fatto di pla­
stiche si potranno usare delle 
ramelle ottenibili dai rotoli di 
profilato, che possono essere ac­
quistati nei negozi di materiali 
per arredamenti di negozi, ed 
anche in molti negozi di mate­
rie plastiche. Qualora invece si 
intenda usare delle lamelle di 
metallo, si tenga presente che 
questo deve essere protetto dal­
l’umidità, qualora esso sia sen­
sibile ad essa; rve non si pos­
sano trovare delle lamelle di 
alluminio anodizzato, del colo­
re preferito, si provveda ad ap­
plicare sulle lamelle scoperte, 
uno strato di un ottimo smalto 
sintetico od alla nitro, che so- 
prattutt:, non presenti il difet­
to di essere troppo cristallino e 
di scheggiarsi quindi con facili­
tà. Ovviamente quando si usi 
delle lamelle di metallo, si po­
trà adottare questo materiale in 
spessore inferiore a quello pre­
visto nel caso della «plastica o 
del legno. A propositi di legno, 
poi, diciamo che esso rappre-
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Sènta il materiale ideale qualora interessi che le tende costruite siano di prezzo molto basso e si sia quindi disposti, per soddi­sfare questa condizione, ad in­dulgere alquanto nelle caratte­ristiche e nella qualità. Il le­gno migli: re, è quello di quer­cia tagliato da una pianta di molti anni e lasciato stagionare all’aperto per diverso tempo, in modo da avere la garanzia che anche con il tempo essa non presenti la tendenza indesidera-, bile a deformarsi e sopratutto ad arcuarsi nella zona centrale, rendendb le tende con ess; co­struite, di pessimo aspetto.Qualora si tratti di legno, le lamelle vanno tagliate tutte alle misure precise tenendo ben pre­sente che l’andamento della fi­bra del legno, deve coincidere con la lunghezza delle strisce. Si provvede quindi a lisciare ogni lamella con cartavetro e quindi, si provvede a smussar­ne tutti gli spigoli, pure con car. tavetr:, molto fine. Indi si ver­niciano, possibilmente a spruz­zo, le lamelle una ad una, con lo smalto del colore preferito, e che comunque deve essere di qualità garantita,' in grado di sopportare la prolungata espo­sizione alla luce solare senza scolorirsi e szpratutto senza screpolarsi e scheggiarsi. Man mano poi, che le lamelle siano state verniciate, si mettono ad asciugare su di un supporto del tipo di quello illustrato in un 

dettàglio della tavola costrutti­va e quindi, si passa ad un’al­tra importante lavorazione, re­lativa alla o struzione della ten­dina. Si prende cioè il rotolo di nastro di lino (che in prece­denza si sarà tenuto a lungo, immerso in acqua e quindi sia stato messo ad asciugare) e que­sto allo scopo di determinare il possibile restringimento, prima della messa in opera. Si tagliano da tale nastits, due pezzi, aventi tutti, la lungrezza pari al dop­pio della lunghezza della tenda che si intende costruire, maggio­rata di 30 mm. circa, allo scopo di potere ancorarne gli estremi, alla lamella superiore ed a quel­la inferiore. Lungo la linea cen­trale rispetto alla larghezza di ciascuno dei pezzi di nastro, si fa un segno, con un lapis, in modo da avere una guida al memento della messa a dimora, dei piolini, fatti di nastro di li­no da 12 mm. Si trova quindi la linea centrale di ciascuna delle striscie, rispetto alla lunghezza ed in tale punto si delimita una porzione, larga mm. 90 in tutto in modo cioè che 45 mm. di ta­le .porzione sporgano da ciascu­na delle due parti della linea centrale. Sarà appunto in tale zona che a costruzione ultimata della tenda, verrà a trovarsi la ramella inferiore. Partendo poi da questi due segni, distanti co­me si è detto, ciascuno, 45 mm. dalla linea centrale, si traccia­no sul nastro dei segni distan­

ziati uno dall’altro, di 23 mm., continuando l’operazione sino ad avere del tutto suddivisa la lun­ghezza in entrambe le sue metà. Si noterà poi che una certa por­zione di nastro rimarrà in più alla estremità della striscia, eb­bene, tali porzioni, non debbo­no essere tagliate via, dato che serviranno per l’ancoraggio del­le estremità stesse, alla lamella più alta.Successivamente si passa ai nastri di lino della larghezza di mm. 13 (al quale in precedenza sarà'stato impartito un tratta­mento analogo a quello imparti­to all'alt r:, più largo), e da que­sto si tagliano un certo numero di pezzi, avendo tutti la stessa lunghezza, di mm. 88. Il nume­ro di questi pezzi dipende dal­la lunghezza della tenda che si intende costruire e del resto, lo si può facilmente calcolare, an­che se, togliendone un certo nu­mero, in leggera abbondanza, sa. rà sempre conveniente. A parti­re poi da ciascuna delle estre­mità di ciascuno di questi pez­zi, si traccia cn una matita, un segno distante circa mm. 12 ap­punto dalla estremità stessa. Ta­le segno, servirà da guida per là cucitura dei piolini infatti, questi pezzi di nastro, sono de­stinasti a formare appunto i pio­lini della scaletta, di cui gli ele­menti verticali sono rappresen­tati dalle strisce di nastro, della larghezza di mm. 25. Tali pio­lini, serviranno soprattutto, a
Una prova di come le tendine alla veneziana siano efficienti per la regolazione della luminosità esi­
stente in un ambiente. Queste tre foto sono state riprese tutte in pieno giorno: da una luminosità 
piena, priva però di molesti raggi diretti, si può passare ad una luminosità intermedia, adatta spe­
cie nelle giornate estive, e si può giungere fino ad una attenuazione del 90% circa della quantità di 
luce; in pieno giorno, quindi si possono creare le condizioni migliori per riposare, pur mantenendo 

nell'ambiente la necessaria ventilazione.
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DISPOSIZIONE PER FAR ASCIUGARE LA VERNICE

CUCITURE

GUIPA PER MARCATURA DEI NASTRI

LAMELLA INFERIORE 
cm 1,5 x5,5x 82,5 -

BLOCCHETTI L
DA Cm 5x10

NASTRO DA 25 mm
FUNICELLA 
SOLLEVAMELI 
i Endiha

FILEGGIA COMUNE 
00 A FERMO 

/ AUTOMAT.

CAMELLA SUPERIORE 
CHI 1,Sx 5,5x 77,5

LAMELLE IN
LEGNO DI « 
pino, pioppo 
0 SIMILE «

FORO 5 mm
- PER ruNICELLA'v 
PICCOLI «EZZICAPI _

DETTAGLIO PERLA
CUCITURA DEI 
PIOLINI ALLA 
SCALETTA 01
NASTRO •

I IL NASTRO 
. ; F" --'DA 12 mn> VA
G-d .^ TAGLIATO IN PEZZI 
' " DA cm^ciKA PRIMA

DJ CUCIRLO 
foro di 5mrn per la 

funicella

LAMELLE DI legno -, staffa SUPPORTO cm4o5dl-C’ { 
Citi 0,3 x 5,5x 82,5 f PERNO LAMELLA

' T , SUPERIORE -—

sostenere ciascuno, una delle 
estremità della lamelle, in mo­
che quando mediante le sue cor­
dicelle di manovra, la lamella 
superiore sarà fatta inclinare in 
una determinata posizione, an­
che tutte le altre lamelle saran­
no costrette a fare ugualmente 
ed assumeranno tutte la posi­
zione e quindi la inclinazione 
della prima. Per facilitare il 
tracciamento delle linee sui due 
nastri, consigliamo di usare Io 
accessori; costruito seconde il 
dettaglio illustrato in basso a 
destra della tavola costruttiva, 
e che può essere realizzato in 
cartoncino, o meglio ancora, in 
fibra.

Con un ago, od anche con una 
macchina da cucire si fissano 
poi i pezzetti di nastro, al na­
stra più grande, nella posizione 
illustrata nel dettaglio in alto 
a destra della tavola, curando 
però di ricordare che tali pez­
zetti debbono essere fissati, al­
ternativamente da una palle e 

MATERIALE OCCORRENTE PER UNA TENDA TIPICA 
DELLE DIMENSIONI di cm. 85 x 13»

1 - Lamella superiore, legno mm. 15 x 55 x 775
1 - LameUa inferiore, legno, mm. 15 x 55 825

24 - Lamelle intermedie, legno, mm. 3 x 55 x 825, se realizzate di dural- 
lum. le lamelle possono essere di spessore inferiore.

1 - Coppia staffe supporto perni lamella superiore, lunghi almeno mm. 40
2 - Pezzi nastro Uno larghezza mm. 25, lunghi ciascuno cm. 250

48 - Pezzi nastro Uno da 12 mm., ploUnf per la scaletta, sostegno lamel­
le. lunghi ciascuno, mm. »0

1 - FunlceUa per azionam. tendina, lunga cm. 325, possibilmente nylon
1 - Puleggia folle, o meglio puleggia con fermo automatico, per funi­

cella (negozio di passamanerie, come per quasi tutto il resto
1 - Guida per funicella.

ed Inoltre: Smalto per sottofondo e per esterni, del colore preferito, del­
la migliore qualità; chiodini mezzleapi sottili, e poca altra minuteria.

dall’altra della linea centrale 
di guida del nastro da 25 mm. 
Curare altresì di ancorare be­
ne il filo sulla stoffa, all’inizio 
ed alla fine di ciascuna cucitu­
ra, perché non possa accadere 
che con l’andare del tempo la 
cucitura si allenti o si distac­
chi del tutto.

Si passa poi alla preparazio­
ne della lamella superiore, ossia 
di quella differente dalle altre, 
la quale presiede alla inclina­
zione di tutte .Tale lamella de­
ve essere tagliata di una lun­
ghezza inferiore di 50 mm. alla 
lunghezza di tutte le altre e 
questo per la necessità di fissa­
re a ciascuna delle sue estre­
mità, un permetto il quale va 
impegnato in una staffa apposi­
ta. Quando alle staffe che accol­
gono, ciascuna, una delle estre­
mità di uno dei pernetti, deb­
bono essere tali da non permet­
tere alla lamella superiore al­
cuno scirrimento orizzontale e 

debbono anzi essere sistemate, 
sulla montatura della finestra, 
in una posizione tale da per­
mettere la inclinazione della la­
mella, pur mantenendo con essa 
una certa frizione, necessaria 
per fare si che una volta portata 
in una inclinazione la lamella 
superiore (e per conseguenza), 
con essa anche tutte le altre), 
rimanga in tale inclinazione si­
no a che non si decida altri­
menti. Tenere altresì presente 
ehe è indispensabile che le staf­
fe che impegnato nei due per­
netti della lamella superiore, 
siano di lunghezza sufficiente 
(50 mm.) allo scopo di permet­
tere che la lamella stessa sia in­
clinata sino alla sua posizione 
estrema ossia a quella vertica­
le, senza che prima di raggiun­
gere tale posizione, essa venga 
a trovarsi in contrasto con la 
montatura della finestra. Nel 
gambo della staffa di destra, poi, 
si tratta di praticare un forel- 
linio, del diametro di 10 mm. co­
me indicato nella tavola costrut­
tiva; tale foro, avrà la funzione 
di guida per lo scorrimento del­
la funicella usata per sollevare 
ed abbassare la tendina. Natu­
ralmente, però tale foro, se la­
sciato nelle sue condizioni ini­
ziali, anche se regolare, tende­
rebbe a determinare una note­
vole usura della cordicella che 
vi scorre dentro, con l’attrito di 
essa con gli spigoli vivi di me­
tallo, e per questo, conviene 
rendere i bordi di metallo me-
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rio taglienti, ribattendo su di eS- so un occhiello da calzolai.Operazione successiva da ese­guire sarà quella di praticare nel materiale i fori necessari per il passaggio delle funicelle che presiedono alla moniavra della tendina.Nelle tendine commerciali, detti fori sono previsti di for­ma oblunga, e precisamente del­le dimensioni di mm. 5 x 25, ed anche più, condizione questa che ■permetterà alle lamelle di esse­re inclinate fin quasi nella po­sizione verticale, necessaria per là perfetta chiusura di ogni spi­raglio delle tendine stesse. A seguito di diverse prove comun­que abbiami:) potuto accertare che non è affatto indispensabile che detti fori siano della forma citata: anche dei fori circolari possono andare bene: questo particolare permette una note­vole semplificazione nella lavo- fazione.Si tratta quindi di riunire tut­te in un mazzo, perfettamente allineate ed in corrisp ndenza, una dell’altra, tutte le lamelle, ed anzi per mantenere questa condizione, conviene legare tut­te insieme le lamelle con qual­che giro di nastro Scotch. I fori, una volta fatto il citato prepa­rativo, possono essere eseguiti contemporaneamente su tutte le striscie, con una considerevole economia di tempo ed una mi­gliore precisione: si fa uso di una punta da trapano da 5 mm. che va avviata nella massa del­le lamelle ad una distanza di 75 mm. circa da una delle estre­mità, ed in posizione perfetta­mente centrale rispetto alla lar­ghezza delle strisce. Una volta eseguito il foro ad una delle estremità se ne praticherà un altro, nella stessa posizione sim­metrica, ¡all'altra estremità. I fori praticati nella striscia in­feriore, però debbono essere maggiorati alquanto e debbono anche essere svasati da una del­le parti, in modo che in tali sva­sature possano trovare posto i nodi di arresto alla funicella, per il sollevamento della tendi­na, i fori praticati nella striscia superiore debbono essere smus. sati, sui b;rdi superiori.Si ancorano quindi con chio­dini a testa larga, inossidabili, le estremità libere di ciascuna 

Altri esempi dell’impiego e 
delle possibilità di controllo 
della luce, di una tendina 
costruita secondo le istru­
zioni del presente articolo. 
In corrispondenza con una 
attenuazione della luminosi­
tà, si ottiene anche una no­
tevole riduzione della tem­
peratura nell’ambiente.delle due strisce di nastro da 25 mm. alla fascia rivolta verso l'alto della striscia superiore e quindi si può iniziare il montag. gio della tenda vera e propria; per fare questo, si provvedono

ad inserire sui pioli corrisp;n- denti, delle due scalette, le la­melle, di qualsiasi materiale sia­no sino ad avere occupato tutti i pioli. Nella esecuzione di que­sta operazione occorre mantene­re perfettamente orizzontale la striscia superiore, meglio anco­ra se appesa, ad un paio di fu­nicelle in modi; che la tenda possa pendere liberamente in basso. Ultimata la inserzione delle lamelle si può controllare se questo lavoro sia stato ese­guito senza errori, e per con­trollare questo, basta portarsi a qualche metro di distanza dalla tenda così montata ed icsservarla per vedere se tutte indistinta­mente le lamelle siano in posi­zione orizzontale e quindi parai, lele a quella superiore oppure se qualcuna di esse si distanzi da questa posizione. Un errore nella inserzione sarà così facil­mente rilevato e corretto. Me­glio ancora, sarebbe se prima della inserzione delle lamelle intermedie, si provvedesse alla inserzione di quella inferiore che servirebbe sia ad appesanti­re i nastri costringendoli la sta­re in posizione verticale e sia a distanziare le due metà di cia­scuno dei nastri, facilitando la formazione delle scalette e quin­di la inserzione delle lamelle successive. Non è fuori di caso che la lamella inferiore sia an­corata al nastro con qualche chiodino a testa larga.Una volta inserite tutte le la­melle si potrà provvedere a fa­re passare attraverso i fori pra­ticati in ciascuna di esse, le due mezze funicelle’ di mano­vra, le cui estremità inferiori, poi una volta attraversati i fo­ri della lamella posta più in basso, vanno annodate ed anco­rate al di sotto, con qualche goccia di adesivo ed anche con qualche punto di una cucitrice metallica. Le due mezze funi­celle vanno fatte passare prima attraverso il foro nella staffa di destra e quindi, su di una puleggia che può essere portan­te o folle, o del tipo con dente di arresto. Nel primo caso, l’ar­resto delle tende alla altezza voluta si ottiene avvolgendo at­torno ad un chiodo piantato nel muro, due o tre giri della cordi­cella dopo che questa sia stata regolata.
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Diversi lettori, specialmente tra quelli residenti in loca­lità di campagna, e di mon­tagna, ci hanno scritto, infor­mandoci di trovarsi in una con­dizione particolare, e pregando­ci di aiutarli: ci hanno cioè in­formato di avere a disposiziizne qualche piccolo corso di acqua o qualche piccola cascata, e di essere loro interesse, quello di mettere a profitto l’energia an­che non molto grande di que­sti, .per sfruttarla nell’aziona­mento di macchine, eppure per muovere generatori elettrici, specialmente perché in molte delle zone di montagna e di campagna, si ha ancora la man­canza di un regolare servizio di fornitura di energia elettrica da parte delle società appaltatrici. Comprendiamo quanto questo problema sia importante e ci rendiamo conto di quante, se potesse essere risolto ne risulte­rebbero migliorate le condizio­ni di molte famiglie ed a volte di interi abitati rurali.Scopo di questo breve arti­colo è pertanto quello di sug­gerire ai lettori interessati a que­sto problema le soluzioni mi­gliori. Invitiamo anche quei let­tori a cui ancora la cosa non in. teressi, di tenere a mente quan­to verrà detto, dato che non è da escludere che anche essi pri. ma o poi si troveranno dinanzi a problemi simili.Sarà qui appressa illustrato il migliore sistema per sfruttare nel miglior modo le cadute di acqua di piccola portata, come sono quelli, ancora utilizzati, che quasi sempre si incontrano nel­le nostre campagne e sopratut­to nella media montagna.Scartiamo pertanto la possibi­lità che quella da sfruttare sia un corso di acqua od una cadu­ta di grande portata, dato che per prima cosa, di tali corsi, ben 

difficilmente, se ne trovano an­cora di utilizzati, a parte il fat­to che il tentativo di utilizza­zione di essi comporterebbe del­le spese elevatissime, ed inol­tre, imporrebbe dei veri e pro­pri accordi e ci ntràtti con lo stato, ecc. 1Consideriamo quindi il caso di corsi di acqua e dì cadute di portate piccole, ma che in ogni modo, se sfruttate porranno sen­z’altro offrire una sijfficiente e- nergia per la produzione di e- lettricità, oppure per raziona­menti: diretto di macchine u- tensili.Prima di scendere in parti­colari sul calcolo della poten­za ottenibile e quindi della re­sa del complesso, desideriamo però fare qualche chiarimento assai importante.Per rendere conveniente lo sfruttamento di una caduta o di un corso di acqua, ossia per giustificare la spesa, piccola o grande che sia da icffrontare, occorre avere la certezza della costanza del corso o della cadu­ta di acqua che sì intende u- sare: è infatti inutile costrui­re un complesso di sfruttamen­to, di un corso di acqua, quan­do questo sia a carattere torren­ziale e cioè con molto temp: di inefficienza. Lo stesso dicasi an­che per quei corsi in cui la va­riazione tra la portata minima di quella massima dell’acqua che scorre su di essi, siano mol­to grandi. Per concludere, si può dire che lo sfruttamento di un corso di acqua o di una caduta risulta c.nveniente so­lamente quando il corso o la caduta siano particolarmente co­stanti, per l’intero anno.Lo sfruttamento di piccole ca­dute di acqua o di piccole cor­renti, può essere eseguito in di­verse maniere, ciascuna delle quali presenta i suoi pregi. Noi, 

qui trascureremo molti mezzi, di sfruttamento, perché molto costosi e complessi, ed invitere­mo i lettori a fermare la loro attenzione sulle cosidette « ruo­te idrauliche » dato che som» es­se appunto che si prestano an­che. ad una attuazione non mol­to precisa a parte il fatto che la -costruzione di questi appa­recchi comparata alla costruzio­ne od all’acquisto di altre ma­niere per lo sfruttamento del­l’energia deU’acqua corrente, quali le varie specie delle tur­bine, ecc., risultano assai van­taggiose. Prima di illustrare le caratteristiche di tre tipi basi­ci di ruote idrauliche, voglia­mo anche indicare agli interes­sati, i calcili, che essi dovran­no affrontare per informarsi, con una certa approssimazione, della potenza che essi potran­no ottenere da ima determina­ta caduta di acqua, una volta che essi siano a conoscenza del­la portata di acqua e della al­tezza della caduta o della in. clinazione del letto su cui l’ac­qua ccrre.La formula generale che in­dica la potenza in cavalli vapo­re ottenibile dall’acqua in mo­vimento, è la seguente: (po­tenza in cavalli) = 1,33 x Q xH x A, in cui Q, è la quantità di acqua della portata della cadu­ta, espressa in metri cubi; H è l’altezza della caduta di acqua, od il dislivello, espersso in me­tri; A, infine, è un cooefficien- te di rendimento che dipende dalle resistenze che l’acqua in­contra nel suo movimento, ecc. Tale c: efficiente, è naturalmen­te sempre inferiore alla unità e può considerarsi con un valo­re medio di 0,70, il che equiva. le a dire che della potenza di­sponibile, solo lo 0,70 di essa ossia il 7/10 di essa possono es­sere sfruttati.
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TIPI E CARATTERISTICHE DI RUOTE IDRAULICHETrascuriamo molti tipi di ruo­te e passiamo a c nsiderare tre soli, dato anche che questi, sono sufficienti per risolvere prati­camente tutti i problemi nor­mali. Le tre figure allegate il­lustrano tali tre tipi: la figura 1 è la rappresentazione schema­tica di una ruota idraulica, atta a sfruttare dei corsi di acqua di piccola .portata ma di una certa inclinazione, cosicché l’ac. qua stessa, anche se poca, cor­re c n sufficiente rapidità; si tratta infatti della ruota a pa­lette, con asse verticale, a mo­vimento celere, chiamata anche di Poncelet, dal nome dell’in­ventore. Ed ecco alcune carat­teristiche sulla dimensione e sulle prestazioni di questa ruo­ta. L’altezza di 2,50 metri: il raggio esterno della ruota, indi­cato con R, deve essere di al­meno 2,50 metri e meglio anco­ra dovrebbe essere di 0,3 sino a 0,9 metri cubi al secondo, per ogni metro di larghezza della ruota. La larghezza della ruo­ta non deve essere superiore ai metri 4 massimi, la velocità pe­riferica di essa deve essere coni, presa tra i metri 1,75 ed i me­tri 2,25 al secondo. Il rendimen­to ottenibile da questa ructa i- draulica è di circa il 55 per cen­to, sebbene sia facile raggiun­gere anche rendimenti del 70%, eliminando tutti gli attriti e tut­te le perdite.In figura 2 è invece illustra­ta la ruota cosidetta a movi­mento lento, od anche ruota Se- gebien dal nome dell’inventore. Tale ruota si .presta meglio per lo sfruttamento di dislivelli in­feriori a quelli sfruttabili c:n la Poncelet. L’altezza H può essere compresa tra i 0,30 ed i 2,50 metri, di dislivello; il rag­

gio esterno della ruota R è be­ne che sia superiore ai 3 metri ed in ogni caso è bene che sia uguale alla altezza H, del di­slivello, maggiorata di due me­tri. La larghezza della ruota de­ve essere di 4 o più metri e La sua velocità periferica, deve es. sere compresa tra i 0,60 ed i 0,90 metri al secondo. La p:r- tata di acqua più adatta per questa ruota è compresa tra i 0,700 ed i 3 metri cubi al secon­do. Il rendimento ottenibile da questa ruota è del 65 sino al- 1’85% della energia calcolata con la formula illustrata in pre­cedenza; ossia quella di Q =...La ruota illustrata nella fi- gura 3, invece è quella che me­glio si .presta per la utilizzazio­ne di piccole cascate di acqua. Segnaliamo che czntrariamente ai due tipi precedenti questa ruota è del tipo a cassette, in quanto sul suo margine peri­ferico siano costruiti tanti pic­

coli recipienti elementari nei quali va a raccogliersi l’acqua della cascata creando, sopratut­to con il suo peso, il movimen­to di rotazione della ruota stes­sa. Questa ruota si presta per cascate di acqua della altezza H, compresa tra i 3 ed i 12 me­tri, mentre la portata della ca­scata stessa non deve essere maggiore ai 100 litri al secon­do. La velocità periferica della ruota è compresa tra 1,5 ed i 2 metri al secondo, mentre il rendimento ottenibile da que­sto meccanismo, può andare dal 70, sino all’85 per cento della energia disponibile a monte della ruota. Le dimensioni del­la ruota, per quello che riguar­da il raggio esterno, è facile intuire dal disegno che R, deb­ba essere di poco inferiore al­la altezza H. La larghezza del­la ruota, vista anche la picco­la portata di acqua prevista per
(segue a pag. 184)
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ottùne p&A&ibilità di

unii ffiHccui/ì/i [comcn
Nemmeno noi credevamo a quanto affermava il nostro tecnico, venuto una matti­na in Redazione portando una serie di fotografie veramente eccellenti sotto ogni punto di vista. Mostrandoci quelle foto, infatti, egli ci segnalò di aver­le eseguite con una macchinetta, di recente apparsa sul mercato, e del còsto' accessibilissimo, di 2650 lire.Ci pareva impossibile che da un apparecchio così economico si potesse ottenere tale lumino­

sità e tale definizione, che in genere sono dia attenersi sola­mente da macchine del costo di almeno una diecina di mi­gliaia di lire, ed invece, facem­mo anche noi della Ferratila, da n:me di Eura, era veramente in grado di quelle prestazioni: sia­mo pertanto lieti di segnalare un tale apparecchietto a tutti i lettori che appassionati di fo­tografia non possano affronta­re «per il momento la spesa di acquisto di apparecchi profes­sionali, ed anche a coloro che,

già in possesso di macchine più costose, vogliano avere a di­sposizione anche una di costo minore, ma pure in gradii di fare il suo dovere. Ecco alcune delle caratteristiche della nuo­va Eura.Dimensioni, 130 x 103 x 88, peso, grammi 220. Formato fo­togramma, cm. 6 x 6, fa cioè 12 foto con un rotolo di pellicola da 6x9. Obbiettivo azzurato, lu­minosità f: 8 e lunghezza focale 85 mm. Messa afuoco, da me­tri 2 all’infinito. Otturatore, tempo fisso, di 1/50°, diaframmi di f: 8 ed f: 12. Possibilità di fot: a colori, Mirino a cannoc­chiale; corpo in materia' plasti­ca resistente agli urti. Attacco elettrico per lampade flash e slittina guida per riflettore por­tali a sh.Alleghiamo qui appresso due esempi delle foto realizzate con questa macchina, per dare una idea della chiarezza e della de­finizione, che ci richiamano al- l’articola da noi pubblicato sul­la rivista < FARE > N. 18, che illustra come si può ottenere delle buone foto con delle mac­chine economiche.
Utilizzazione di piccole cadute d'acquail suo azionamento, deve esse­re dell’icrdine del metro, e non più; in quanto anche se mag­giore, non porterebbe ad ur^ef- fettivo aumento della potenza ottenibile, ed anzi, oltre a com­portare una maggiore spesa co­struttiva, una ruota di questo genere, risulterebbe appesami- ta e quindi di rendimento in­feriore.Nelle note che abbiamo date, abbiami: evitato di trattenerci sui dettagli, ad ogni modo rac­comandiamo che coloro che in­tendono costruire delle ruote i- drauliche, eseguano i lavori con 

una certa precisione, sia per quello che riguarda la centra­tura delle ruote stesse sul loro «perno, si per la messa in posi­zione rigorosamente orizzonta­le del perno stesso. Raccoman­diamo altresì di usare, per il perno della ruota, come per quelli delle pulegge che da que­sti riceveranno il movimento r:. tatorio, mediante cinghie di tra­smissione, di adottare dei cusci­netti a sfere, o delle bronzine, od almeno dei supporti di ban­co, mantenuti perfettamente lu­brificati e centrati. Il punto in cui Tacque si raccoglie a monte 

della ruota, prima di azionare questa, deve èssere poi muni­ti di una saracinesca accesso­ria che «permetta di deviare mo­mentaneamente il corso del­l’acqua, in modo da farla scari­care senza azionare la ruota: questa aggiunta è desiderabile ove interessi a volte mantenere la ruota inefficiente, allorché, ad esempio, non occorra la forza motrice da essa fornita, eppure quando interessi avere la ruo­ta ferma ed a secco, per esegui­re su di essa qualche riparazio­ne o qualche aggiunta o perfe­zionamento.
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WAcoNKIWh O.
Ben difficilmente ciascuno di noi durante qualsiasi delle sue giornate, può fare a me­no di incontrare, anche senza rendersene conto, una larghis­sima moltitudine di oggetti che abbiano qualche cosa a che fa­re con la serigrafia, ossia con quel metodo di stampa che si basa sull’impiego di schermi di seta. Tovaglie, tessuti in genere, recipienti, manifesti, special- mente di quelli moderni stam­pati con colori fluorescenti, ecc, sono solo alcuni dei materiali che possono essere decorati con i processi di stampa basati ap­punto sugli schermi di seta.Anche voi, con una spesa bas­sissima, potete attuare, sia pu­re su scala ridotta lo stesso si­stema di stampa, con cui potre­te stampare partecipazioni per­sonali e cartoline augurali, po­trete trasformare comune tap­pezzeria di stoffa in arazzi di ottimo effetto, potrete stampa­re su foulards di seta, i moti­vi che preferirete, manifesti di ■piccole dimensioni, ecc. Non vi sarà certamente qualcuno dei lettori che non intuirà anche in questa tecnica, una prometten­te fonte di guadagno, qualora considererà che oltre che per uso proprio, con la semplice at­

trezzatura, le stampe potranno essere eseguite anche per se­conde persone, su ordinazione. Questa tecnica, oltre ad essere pratica e generosa di risultati, è anche interessante da attua­re e siamo certi che molti vi si dedicheranno.La stampa mediante schermi di seta, ossia la tecnica deno­minata con il nome unico di se­rigrafia, la cui origine mista è intuibile (seri = seta; grafia = scrittura, stampa) è un semplice processo di stampa basato sul principio della utilizzazione di una matrice di diversa natura. La figura o la dicitura che inte­ressa stampare, infatti viene at­taccata sulla faccia anteriore di uno schermo poroso, di seta ben disteso su di un telaio di legno. Quando il soggetto, che immagi­niamo, per semplicità, piano, e di spessore trascurabile, viene disposto, bene centrato sulla su­perficie di supporto della ap­parecchiatura per la serigrafia e su questo viene calato a punto il telaio o:n lo scher­mo di seta, che in talune zone è stata resa inattraversabile dal- rinchiostro, appunto con l’oppli- cazi.ne della matrice del genere più opportuno. Nella parte su­periore dello schermo di seta e 

più precisamente nella cavità formata dal telaio di legno, ed a cui fa da fondo lo schermo stesso, si mette un certo quan­titativo di inchiostro speciale, del colare che si intende stam­pare. a questo >punto, se si pas­sa sulla superficie della seta, la spatola apposita si costringe un piccolo quantitativo di inchio­stro, ad attraversare i pori esi­stenti tra le maglie della seta che costituisce lo schermo e quindi a raggiungere la super­ficie stessa, l’inchiostro si fissa dando luogo ad una vera e pro­pria stampa. Naturalmente, l’in­chiostro non ipuò attraversare lo schermo di seta in tutta l’a­rea di esso, ma solo nei punti che sono stati lasciati attraver­sabili da esso, non essendo sta­ta applicata in tali punti alcu­na matrice o riserva. Nei pun­ti invece in cui la riserva o la matrice sia presente all’inter­no dello schermio, l’inchiostro non potrà passare e quindi in tali zone non avrà luogo, sulla sottostante superficie, alcuna stampa.La serigrafia permette anche la stam>pa in molti colori ed in­fatti, una volta che siano sta­ti stampati tutti i dettagli di un determinato colore, si potrà 

Distacco di parti inutili della matrice Esempio di tessuto stampato con la serigrafìa

185



pulire 1; schermo di seta del colore usato, liberarlo anche della matrice che è servita per tale colore e quindi preparare la matrice per un’altro dei co­lori che interessa applicare, met. tere il colore sullo schermo e passare la spatola sulla seta, in modo da stampare appunto, in tale colore, i dettagli che inte­ressano. Qualora poi interessi effettuare con la serigrafia, del­le stampe di serie medie e gran­di di esemplari uguali come ad esempio può accadere a coloro che si dedicano durante le fe­stività natalizie e quelle pasqua­li, alla produzione di biglietti e cartoline augurali, da mette­re poi in vendita, potranno fa­re ricorso al metodo di usare schermi separati, per ciascuno dei coleri, inserendo, volta a volta, quello apportano, sul com­plesso per la serigrafia.L’attrezzatura occorrente per avviare su piccola o media sca­la una attività di stampa col metodo della serigrafia, non è affatto costosa, e sopratutte, è nella sua quasi totalità, parti­colare questo, non trascurabile se si tiene conto che non sono molti, qui, da noi, i negozi pres­so i quali sia possibile acquista­re una apparecchiatura di que­sto genere, a prezzi accessibili.Tale attrezzatura censiste es- senzialmente di un telaio rettan­golare di proporzioni opportune, di legno, costruito mediante in­castri delle estremità dei listel­li, allo scopo di avere un mas­simo di solidità. Il legname da usare deve essere solido, ed e- sente da difetti, oltre che bene stagionato. Quanto alla sezione dei listelli, diremo che non è fuori caso che sia piuttosto ab­bondante, ad esempio, di mm. 25x40, dato che se si vuole che lo schermo di seta risulti effi­ciente, occorre che sia berf teso ed esso, in tali condizioni eser­citerà sul telaio una trazione assai forte, in grado di determi­nare anche la deformazione del telaio stesso, qualora esso sia stato realizzato con legname non molto robusto. Su tale telaio va poi teso un rettangolo di vera seta od organza, ancorandola lungo tutto il contorno, per mez­zo di punti metallici applicati con una delle moderne cucitri­ci a pistola. A questo proposi­

to raccomandiamo che è consi­gliabile che al momento di prov­vedere il tessuto, si tagli la se­ta in dimensioni alquanto mag­giori a quelle del telaio, in ma­niera che il tessuto stesso pos­sa essere ribattuto sulla parte superiore del telaio, e quivi an­corato ugualmente con i punti della cucitrice. Questo partico­lare è desiderabile, dato che è bene che dalla parte inferiore ossia quella che deve risultare rivolta verso la superficie da stampare, non vi sia alcuna sporgenza che potrebbe invece essere costituita dai punti, che, con la loro presenza, impedi­rebbero che la seta andasse ad aderire perfettamente sulla su­perficie da stampare. Oltre al telaio, che rappresenta ovvia­mente la parte centrale di tut­ta l’apparecchiatura, occorre la spatola, la quale come si è vi­sto serve, manovrata all’opera­tore e fatta scorrere sulla fac­cia superiore della seta, a pre­mere delle piccole porzioni di inchiostro costringendole a pas­sare attraverso il tessuto. Tale spatola può ad esempio, essere realizzata con uno o due stri- scette di gomma, di quelle che si usano nei tergicristalli delle auto moderne, ancorato, median. te qualche goccia di adesivo, in una scanalatura di larghezza piuttosto precisa, praticata su di un listello di legno duro, tale li­stello, poi, va munito di un ma­nichetto, per la sua facile ma­novra. La rapatola completa, è illustrata in uno dei dettagli costruttivi.Una volta che si disponga del telaio con lo schermo di seta, occorrerà .provvedere un sup­porto per il telaio stesso, e sarà bene adottare addirittura una base che sia impiegata esclusi­vamente per i lavori di sceri- grafia, unitamente al soprastan­te telaio. Le dimensioni medie per il telaio, a meno che non si abbia intenzione di fare lavo­ri di notevoli dimensioni, quale la stampa di manifesti oppure di arazzi piuttosto grandi, po­trà essere quella di cm. 35x50; in ogni caso tale misura .può essere alterata a piacere ma è bene anche maggiorando o di­minuendo le dimensioni, men­tenere lo stesso rapporto tra lar­ghezza e la lunghezza del te­

laio. Coloro che prevedano sem­mai di dovere operare su for­mati molto diversi invece che usare un unico telaio di misure molto grandi, dovranno prefe­rire confezionarsi una certa se­rie di telai delle dimensioni a- datte a seconda dei lavori. La base, invece potrà essere lascia­ta la stessa, qualora in parten­za la si sarà prevista di dimen­sioni sufficienti.Per ragioni intuibili e che co­munque esposte più avanti, è necessario che il telaio sia fis­sato in modo solido alla base, mediante una cc.ppia di robuste cerniere che non presentino al­cun giuoco laterale od assiale: è infatti dalla precisione con cui il telaio, una volta sollevato da un foglio stampato, viene riab­bassato sul foglio successivo da stampare, che dipende la per­fezione e sopratutto, la unifor­mità delle stampe. La necessi­tà poi del perfetto e solido ccl- legamento tra la base ed il te­laio con la seta si fa sentire ancora di più, quando sia ne­cessario stampare in diversi co­lori, quando cioè occorre che tutti i dettagli eseguiti appun-
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to con i diversi c:lori risulti­no in registro. Semmai, si po­trà fare uso di cerniere del ti­po speciale con la spinetta cen­trale asportabile, in modo che esse possano essere separate permettendo la separazione del­la base del telaio, senza ren­dere necessario, i:gni volta lo svitamento delle viti che ser­vono a trattenere le cerniere stesse sulla base e sul telaio. Un accessorio non indispensa­bile, ma desiderabile, del com­plesso per la serigrafia è un piede di legno, ancorato ad una estremità, al telaio, ma libero di girare con l’altra estremità: scopo di questo piede è quello di mettersi in contrasto con la fase del complesso e mantene­re sollevato il telaio, una vol­ta che questo sia stato alzato a mano: ciò infatti è utile, dato che consente di avere entrambi le mani disimpegnate, e potere quindi impiegarle entrambe nel la sostituzione dei fogli stam­pati con quelli da stampare.La apparecchiatura, come si è visto, semplicissima, per la se­rigrafia, ha un carattere per­manente, ed infatti può essere 

usata e riusata più volte, an­che se per la stampa di sogget­ti diversi, basterà infatti aspor­tare dalla seta l’inchiostro pre­cedentemente usato e staccare da essa altre stampe. A meno che non succedano incidenti, la seta non si rompe se non dopo un uso assai prolungato, ed in questo caso basterà la sostitu­zione del tessuto con altro, nuo­vo, per rimettere l’apparecchia­tura nelle perfette condizioni di partenza.Con la apparecchiatura illu­strata è possibile la stampa su qualsiasi oggetto che abbia u- na superficie piana di una cer­ta ampiezza e che non abbia naturalmente uno spessore ec­cessivo: si può, ad esempio, stampare su cartoncino, su fo­gli di plastica, sia flessibile che rigida, su strati sottili di legno, su vetri e cristalli, su linoleum, tessuti, ecc.Prima di considerare i proce­dimenti per l’applicazione sul­lo schermo di seta, delle ma­trici è bene intrattenerci un po­co sul problema della messa a registro delle stampe rispetto alla matrice ed al telaio. Qua­

lora la stampa sia da attuare in un solo colore la messa a regi­stro non rappresenta affatto un problema arduo, in quanto, del­le piccole differenze di allinea­mento della carta rispetto alla matrice n;n daranno luogo a delle stampe inutilizzabili. Ben diversamente, invece le cose vanno, nel caso della stampa a due o più colori: è infatti in- dkpensabile che i dettagli ese­guiti con un colore si trovino in corrispondenza con i detta­gli eseguiti in precedenza con altro colore, altrimenti, la figu­ra che si vuole realizzare risul­terà discontinua e di effetto pes­simo, cosa grave, se si conside­ra che ciò avvenga ad esempio, nel caso di un lavoro su ordi­nazione oppure nel corso di una produzione in serie di diversi esemplari da mettere in com­mercio.Ecco un procedimento prati­camente infallibile per la mas­sa a registro dei vari colori, nel­la esecuzione di una stampa. Il foglio da stampare si dispone, bene centrato sulla base di le­gno massiccio, del complesso, proprio come se si trattasse di 
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mettere un quadro su di una cornice, nel modo illustrato nel­la figura 1. Una volta stabilita questa posizione del foglio si fissano sulla base, mediante pi­che gocce di adesivo, dei rettan. golini di cartone, bene squadra­ti, nelle posizioni indicate, ossia a preciso contatto con almeno tre dei quattro lati del rettan­golo del foglio: è intuitivo che una viltà tolto quel foglio, al suo posto, nella esatta posizio­ne, tra i rettangolini di guida, potranno essere messi, uno do­po l’altro, i fogli da stampare, con la certezza che tutti si tro­veranno perfettamente in regi­stro e quindi, nelle condizioni ideali per ricevere una stampa perfetta in ciascuni dei colori che interessano.Per la preparazione delle ma­trici atte ad impedire, in ta­lune zone dello schermo di se­ta, il .passaggio dell’inchiostro, esistono almeno cinque metodi principali, oltre a molti altri de­rivati da questi. Di tali metodi, però, quello fotografico appare piuttosto complicato ed ina­datto quindi ad esser esposto in questa sede; sarà semmai il­lustrato in altra occasione qua­lora se ne presenterà l’oppor­tunità.Tra gli altri metodi, il più semplice è quello della matrice di carta, si tratta cioè del me­todo in cui la matrice destina­ta a bloccare il passaggio del­l’inchiostro, è di carta e la si prepara infatti, a mano, rita­gliandola con adatti utensili, da un foglio di carta da lucidi o simile. Per l’attuazione di que­sto metodo si tratta di pren­dere un rettangolo, di questa 
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carta di dimensioni sufficienti e quindi centrarlo bene sulla fi­gura che interessa riprodurre immobilizzandilo semmai con pezzetti di nastro Scotch, fatto questo, con un lapis si rical­cano i contorni del sottostante disegno rilevandoli quindi sul­la carta da disegno. Meglio an­cora, poi, si possono seguire i contorni e le zone di confine tra i vari colori, con una lama af­filata ed appuntita, quale ad e- sempio, un trincetto od altro ar­nese simile, come illutsrato in fig. 2.Successivamente si rimuovo­no i pezzetti di nastro adesivo cercando di evitare di sposta­re la carta da disegno, indi si fa ascendere su di essa il telaio con lo schermo di seta. Fatto questo si versa nell’interno del telaio, sullo schermo, un poco di inchiotsro che si intende u- sare e quindi si fa scorrere la spatola su di esso, in modo da costringerla a passare. L’inchio­stro passato, farà aderire la car­ta da disegno intagliata, allo schermo e così quando il telaio sarà sollevato, essa risulterà ap­punto aderente alla seta. In que. ste condizioni, sarà facile aspor­tare dalla carta stessa quei det­tagli in corrispondenza dei qua­li si voglia che l’inchiostro pas­si e si depositi sul foglio da stampare, fig. 3.Uno dei fogli o dei cartonci­ni da stampare si mette poi tra le guide di registro, nella stes­sa posizione in cui in preceden­za era stato l’originale e Si può iniziare il processo della stam­pa vera e propria, che consiste cime si è detto, nel passaggio della spatola ripetuto a secon­

da della quantità dell’inchiostro che si vuole fare passare e quin­di della intensità del segno la­sciato nella stampa.Inchiostri e colori adatti alla stampa in serigrafia, ed aventi come base un veicolo oleoso od uno acquoso, possono essere ac­quistati presso i negozi di for­niture per artisti, oppurre pos­sono essere dichiesti agli indi­rizzi appositi, Indicati su di una rivista nazionale, specializzata appunto sulla serigrafia.Una volta che il primo dei co­lori sia stato applicato su tutte le stampe, si raschia via con attenzione l’inchiostro rimasto nel telaio, si lava a fondo lo schermo di seta con un solvente adatto (.petrolio o benzina per gli inchiotsri a base oleosa od acqua per quelli a base acquo­sa), si stacca poi via la prima matrice.Qualora interessi una produ­zione piuttosto grande di esem­plari identici conviene adotta­re però un altro metodo che consiste nella impermeabilizza­zione con opportuna sostanza, delle zine dello schermo di se­ta, nelle quali non si vuole che il colore riesca a passare. Il ma­teriale da usare .per questa im­permeabilizzazione, è la colla comune, diluita in tre parti di acqua e con raggiunta di cia­scuna piccolissima quantità di glicerina, qualora per la stam­pa si intenda usare un inchio­stro oleoso. Si impiegherà in­vece della soluzione medioden­sa in alcoli assoluto, di comune gomma lacca, per impermeabi­lizzare il tessuto, qualora si in­tenda invece usare dell’inchio­stro a base acquosa.Per eseguire una matrice di questo genere, si comincia con il mettere l’originale da ripro­durre, al di sotto dello scher­mo di ¿età, in maniera che per la .parziale trasparenza della se­ta, la figura possa essere osser­vata dal di sopra, ciò fatto, si seguono come al solito, i con­torni della figura ed i confini delle eventuali zone di colore con una matita, indi si appli­ca, nelle zone in cui l’inchio­stro non deve potere passare, la riserva (soluzione di gomma­lacca o di colla), con un pennel­lino, distribuendo bene la so­stanza ed accertando che essa vada assorbita dal tessuto. I
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pennellini saranno di grossezza opportuna a seconda della am­piezza delle zone da coprire e della finezza dei dettagli da ren­dere in fig. 4. Applicato tutta la matrice si lascia asciugare il materiale, per un tempo di al­meno un’ora, se trattasi di col­la, oppure «per una quarantina di minuti se trattasi di gomma­lacca, indi si può procedere al­la stampa delle copie con il so­lito sistema già illustrato nel ca­so precedente.Quando si tratta di asporta­re il materiale usato per im­permeabilizzare la seta, si usi dell’acqua tiepida, applicata con una spugna, nel caso di colla, eppure dell'alcool qualora si tratti di gommalacca.Il quarto metodo per la pre­parazione della matrice preve­de l’impiego di un lapis tipo grafico e della comune soluzio­ne di colla è ugualmente com­plicato,Citiamo, per il momento, so­lamente che una fase della at­tuazione di esso è illustrata nel­la figura 5.Vi è infine il metodo che pre­vede l’impiego di uno speciale matrice in forza di pellicola, 

reperibile, sia pure non sempre, «presso i negozi di forniture per belle arti; tale metodo è il pre­ferito comunque, solamente quando le copie da stampare siano veramente molto numero­se, diverse migliaia, ad esem­pi:, il materiale consiste di un foglio di carta di supporto, co­perta da una faccia di uno stra­to di gommalacca.Tale foglio va posto al disot­to dello schermo, con la parte coperta di lacca rivolta verso1 l’alto, ossia verso la seta. In queste condizioni, come al soli­to, si seguono i contorni della figura da riprodurre, posta al di sotto della carta, usando ima punta tagliente, quale appunto un trincetto, premuto però nel­la misura appena sufficiente per incidere la gommalacca e non la carta. Fatto questo, si aspor­tano le zone che non interessa­no della gommalacca, come il­lustrato nella figura 6 e quindi si esaminano le zone libere, per accertare che non vi sia rima­sta alcuna traccia di gomma­lacca. * *A questo punti:, si fa scende­re sul foglio di carta e gomma­lacca, il telaio con la seta, e 

quindi si prende un batuffolo di cotone intriso di alcool e si comincia a picchiettare dalla parte interna, lo schermo di se­ta, nelle zone in cui la seta stes­sa debba essere impermeabiliz­zata; nel fare questa operazio­ne si abbia cura di eseguirla pe­rò su tutta la superficie dello schermo di seta. L’alcool si in­filtrerà nel tessuto e quindi an­drà a rammollire alquanto la gommalacca sottostante che ten­derà pertanto ad aderire alla seta, cosicché, una volta che l’alcool Si sarà del tutto evapo­rato sarà possibile staccare dal reto: dello strato della gomma­lacca, il foglio di carta, lascian­do una vera e propria matrice di gommalacca, aderente alla seta.Anche in questo caso, le ope­razioni per la tiratura delle co­mpie sono sempre le stesse; si raccomanda soltanto di control­lare di tanto in tanto la g:mma della spatola in modo di vede­re sa. per caso, sia troppo con­sumata; quando questo si veri- fichi, non vi sarà che da sosti­tuire la vecchia striscia di gom, ma con un’altra nuova.
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Anoi modellisti, come in genere a tutti gli 
appassionati di meccanica, ed anche a co­
loro che della meccanica hanno fatta la 

loro professione, accade spessissimo di trovarsi 
nella necessità di uno o più molle cilindriche, 
di particolari caratteristiche, e nella maggior 
parte dei casi, le nostre ricerche di tali molle, 
■presso i migliori ferramenta della città, risul­
tano praticamente senza successo: quando si 
siano create situazioni come queste, non è raro il 
caso che si debba rinuziare ad una costruzione, 
magari avviata e già a buon punto, per potere
rilavorare le parti in modo 
bilità di usare altre molle, 
peribili.

Penso quindi di fare una co-
sa gradita ai lettori che si sia­
no come me, trovati qualche 
volta di fronte a questo proble­
ma, nonché a tutti coloro che 
potranno trovarsi ad affrontare 
il problema stesso in un prossi­
mo futuro, mettendo a loro di­
sposizione i piani per la costru­
zione di un piccolo ma praticis­
simo apparecchio per llavvolgi- 
menta- di molle: con esso, 
fatti, e con un corredo di 
certo numero di bobine di 
di acciaio per molle, delle 

m- 
un 
filo 
di­

verse sezioni, chiunque, sarà in 
grado di costruirsi le molle, sia 
a trazione che a compressione, 
entro una gamma assai vasta di 
diametri e di passi delle spi­
re. Una dimostrazione a quan­
to assicuro, può essere quella 
fornita dalle foto allegate, che 
illustrano appunto alcuni tipi, 
dei moltissimi, realizzati con il 
mio apparecchietto, sino ad un 
diametro massimo di 8 mm., il 
che, appunto per le esigenze del 
modellismo e della meccanica

Alcuni esempi del vasto assortimento di molle rea­
lizzabile con la macchinetta Illustrata neU’artlcolo: 
come si può vedere, è possibile la lavorazione sia di 
molle a compressione ch< di molle a trazione, o ad 
allungamento. Notare anche la variazione di passo 
realizzata nelle spire di qualcuna delle molle nella 

illustrazione.

da avere la possi-
più facilmente re-

leggera è quasi sempre suffi­
ciente.

Per quello che riguarda la 
spaziatura delle spire, essa è 
controllata -automaticamente da 
un accessorio installato sull’au- 
parecchio, e può essere stabilita 
della posizione di spire strette, 
sino a quella di una spaziatura, 
tra le spire stesse, di 3 mm.

La lunghezza delle molle che 
possono costruirsi, è limitata so­
lamente dalla lunghezza del 
gambo su cui le molle 
vengono avvolte durante 
struzione.

La preparazione delle 

stesse 
la co-

varie
parti occorrenti per l’apparec­
chio, richiede, è vero una certa 
pratica nella lavorazione dei 
metalli, ma, come si potrà con­
statare, la impresa non presen­
terà eccessive difficoltà. Le par­
ti vanno' preparate secondo le 
indicazioni fornite nella tavola 
costruttiva n. 3 del presente ar­
ticolo. Nella prova del perfetto 
combinarsi di tali parti, occorre 
accertare che i fori da 1,5 mm. 

che si trovano nei pezzi E ed F, 
risultino bene allineati e che 
giacciano quasi sul piano ester­
no del pezzo terminale di sini­
stra, ossia di quello contrasse­
gnato, nella tavola con la let­
tera A. Perché questa condizio­
ne sia rispettata occorrerà forse 
fare qualche ritocco alla spinet­
ta conica E, variandone appun­
to la conicità, con piccoli colpi 
dati con una limetta a grana 
estremamente fina, sino a che il 
foro, che si trova appunto nella 
spinetta sia sul piano esterno 
del mezzo A, una volta che si 
sia ottenuto questo, si provve­
de a tagliare, dalla spinetta, nel­
la sua porzione più sottile, il 
tratto che si sarà constatato 
sporgente oltre la superficie in­
terna del pezzo A, ed anzi, si 
opera scrupolosamente, in modo 
che la testa della spinetta si 
trovi esattamente in piano con 
la faccia del pezzo A, poi si im­
mobilizza, in questa posizione, 
la spinetta, con l’aiuto di un 
colpo di saldatura elettrica od 
autogena, in modo da potere, in 
seguito, con una lima, togliere 
il metallo sporgente, senza che 
la solidità della saldatura ven­
ga ad essere compromessa.

Successivamente, si passa ad 
avvitare nell’iapposito foro, la 
barretta filettata F continuando 
ad avvitare sino a che il foro 
che si trova in tale barretta, non 
si venga a trovare esattamente 
sul piano della faccia esterna 
del pezzo A, come già è stato 
fatto per il pezzo E: sarà in­
fatti, appunto, attraverso i fori 
fatti nei pezzi E ed F, che do-

Abbonatevi al

Sistema “A„
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FORO LEGGERMENTE CONICO PER 
ACCOGLIERE LA SPINA f

M.

FORI DA 6

FORO DA 7,5 
PERACCOGUF 
RE IL PEZZO p

K.1S

FORO DA 7,5

FORO POETANTE DA 0,9 ri L estremità
I STESSA DEL MAN.

1 I DR!NO PUÒ'ESSERE
I | CURVATA PERFOR-

| MARE L A MANO VEL.

affinatura

C rondella FRIZIONE
* E REGOLAZIONE PASSO 

MOLLE. ACCIAIO DA 
UTENSILE

E = SPINETTA GUIDA
FILO DA <F 5

LEGGERMENTE 
CONICA

RONDELLA CON

W-MANOVELLA, 
LUNGHEZZA £ 
DIAMETRO 
ADATTI _

! 12

?ot|

D

5. FORO DA 1 DA 
PRATICARE ALLI­
NEATO CON QUEL. - 
LO DI E

-SEZIONE 5/!6 
FHETT. fd 
LUNGHEZZA 25

FORO DA FILETTA. 
REA fO/32 PER 
V/TOUNA DI FIS­
SAGGIO

'4
90

basetta;
ACCIAIO OA 

UTENSILI

DADO ESAGONO 
Da s/tG - re

FORO 
DA75

^.BLOCCHETTI 
REGOLAZIONE 
2 UGUALI

POR! ALLINEATI ED UGUAL! 
A QUELL! IN A DA FILETTA. 
REA PASSO Q/32 PROFON­
DI !5 '

FORO DA5.6 DA 
FILETTARE AD.

e/a

barretta 
filettata D

PEZZO

PEZZO B DI DEE TRA: 
ACCIAIO DA UTENSILE

INTACCATURA m 
AD ANGOLO 
RETTO 

BUlLONCIN! DA 8/32 
L UN UH! ! 5, OCCORR. 6

□ ri ^z MANDRINOJ— ACCIAIO DA
I L UTENSILE



ELENCO PARTI APPARECCHIO FABBRICAZIONE MOLLE

1 - Pezzo acciaio» mm. 12 x 20 x 112 per la base
1 - Pezzo acciaio, mm. 5 x 20 x 72 per la estremità A
1 - Pezzo acciaio, mm. 5 x 20 x 63 per la estremità B
2 - Pezzi acciaio, mm. 5 x 20 x 22 per i blocchi D
2 - Pezzi acciaio, mm. 3 x 7,5 x 12,5 per i blocchi D
1 - Pezzo acciaio da utensili, mm. 3 x 20 x 25. per il disco C
1 - Pezzo acciaio da punte trapano, mm. 10, diam. 5. per la spinetta E
1 - Pc^zo barra filettata 10-5/16, lungo mm. 25. per il pezzo F
1 - Pezzo barra acciaio, mm. 6 x 12 x 75. per elemento G
6 - Bulloncini da 8-32, mm. 15 
2 - Rondelle

ed inoltre:
Assortimento di barrette di acciaio di vario diametro, sino a 7,5 mm. massimo per la realizzazione 
dei mandrini G, 1 quali determinano il diametro delle molle fabbricate.

vrà scorrere il filo di acciaio armonico che si avvolgerà in basso, sull’apposito supporto, per formare la molla in costru­zione.Una volta che sia stata accer­tata la posizione anche della barretta filettata, «per quello che riguarda il suo foro, si pr;vve- derà ad eliminare da tale pez­zo, il tratto in eccesso che si troverà sporgente sulla faccia interna del pezzo A, indi, come già si sarà fatto per il pezzo E, si provvederà ad immobilizzare la barretta con una piccolissi­ma saldatura elettrica, od auto­gena.Il dischetto speciale C, che serve sia da accessorio per la regolazione della spaziatura del. le spire della molla e sia anche per stabilire un certo attrito al­lo scorrimento del filo di ac­ciaio, appunto per determinare una maggiore regolarità nello scorrimento stesso, si realizza partendo da un blocchetto di acciaio molto duro, delle dimen­

sioni di mm. 3 x 20 x 25, mo­mentaneamente privato della tempera, per la più facile lavo­razione, esponendolo semplice- mente alla azione di una forte fiamma a gas, sino a che non si sia arroventato e quindi facen­dolo raffreddare lentamente, senza soffiarvi sopra. Al termine delle lavorazioni su di esso, gli si restituisce la tempera me­diante il trattamento di induri­mento, già in altre occasioni, il­lustrato nelle pagine della Ri­vista.Il mandrino H, su cui si av­volge il filo per la fabbricazione della molla, può essere realiz­zato in un tutto unico con la manovella destinata all’aziona­mento dell’apparecchio, ossia con il pezzo G, oppure tali pez­zi, possono essere realizzati se­paratamente. In genere, dato il piccolissimo costo e la minima lavorazione necessaria, si rea­lizzano tanti mandrini muniti di manovella, quante sono le se­zioni delle molle che interessa 

costruire. La lunghezza dei man­drini viene naturalmente detta­ta dalla lunghezza delle molle che si vogliono costruire. Come materiale da usare per la rea­lizzazione dei mandrini-mano­velle, ossia dei pezzi G ed H uniti insieme, sono consigliabili le bacchette di ferro o di ac­ciaio che si usano normalmente per la saldatura a gas od elet­trica; in questo ultimo caso, na­turalmente, occorre liberare le bacchette stesse dello straterel- lo di disincrostante che normal­mente, le ricopre.Per la costruzione di una mol­la a trazione, o ad estensione, lavorazione illustrata nella se­conda foto allegata, si comin­cia con il fare passare il man­drino manovella, del diametro più adatto, attraverso gli appo­siti fori nei pezzi B ed A, in modo che la sua estremità nella quale si troverà la fenditura de­stinata ad impegnare l’estremi­tà del filo di acciaio, sporga ap­pena oltre la superficie esterna 
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del pezzo A. Indi si muovono verso l’alto, i blocchetti di re­golazione, sino a che il mandri­no G-H, non venga a trovarsi nella parte più alta dei fori pra­ticati rispettivamente nel pezzo A e nel pezzo B, e senza che al mandrino stesso sia permesso un giuoco maggiore di quello stret­tamente necessario perché esso possa essere fatto ruotare me­diante la manovra della mano­vella.Fatto questo, si immobilizza­no, nella posizione stabilita, i due blocchetti D stringendo a fondo i due appositi bulloni, quindi si tira leggermente indie­tro la manovella sino a che la fenditura che si trova alla estre­mità opposta di G-H, si trovi esattamente al di sotto del foro in F, dal quale come si è visto, dovrà scorrere il filo di acciaio per la fabbricazione della molla.Si provvede a scegliere tra l’assortimento di cui si dispone, il filo di acciaio il cui diametro sia quello che appaia il più adatto .per impartire .alla molla che si sta costruendo, le caratte­ristiche che da essa si deside­rano, si accerta che un certo tratto di esso, corrispondente al quantitativo leggermente supe­riore a quello occorrente per la molla, non presenti alcun difet­to, ed in particolare non presen­ti delle distorsioni, né delle cur­vature troppo strette, od « oc­chielli», difficilmente rimedia­bili, se non con l’asportazione dell’intero tratto. Si fa passare l’estremità del filo di acciaio, prima attraverso il foro fatto in E, e .poi attraverso quello fatto in F. Su F si fa poi giungere il pezzo C, e su questo si avvita, in F, il dado esagonale; si ac­certa che il lato diritti del pez­zo C risulti in posizione orizzon­tale e quindi, si stringa a fondo il dado esagonale, cercando di impedire che C possa ruotare, trascinato dal dado stesso; pri­ma di stringere a fendo il dado occorre anche fare avanzare al­quanto la estremità del filo di acciaio, in modo da fare sì che la estremità stessa si impegni nella fenditura che come si ri­corderà, si trova alla estremità di ciascuno dei mandrini.Stretto parzialmente il dado, si fanno compiere alla manovel­la e quindi, al mandrino, alcu­ni giri, in modo da ancorare, sul

Nell’Impiego, la macchinetta deve essere tenuta solidamente immobi­
lizzata in una morsa di metallo, in modo che entrambe le mani siano 

libere per la manovra di essa.mandrino stesso il filo. A que­sto punto si stringe un poco di più il dado, evitando di stringe­re troppo, nel qual caso, il filo non potrebbe più scorrere sotto il pezzo C, quando richiamato dal mandrino in rotazione e questo equivarrebbe alla rottu­ra del filo stesso. Da questo mo­mento non ci sarà che da ruota­re ulteriormente la manovella del G-H, in modo da realizza­re, la molla, nel numero di spire o nella lunghezza che si desi­dera; nel fare questo si noterà che lentamente, ed automatica- mente, il mandrino avanzerà, e su di esso andrà ad aderire la molla, realizzata con la massi­ma uniformità. Realizzata che sia la molla nella lunghezza vo­luta, si taglierà il filo da avvol­gere e si farà compiere alla ma­novella, qualche giro all’indie- tro: immediatamente, la molla si disimpegnerà completamente, e salterà via dal mandrino. Per la realizzazione di una molla a compressione, contrariamente a quanto accade nel caso della molla a trazione, anche il passo della molla, ossia la distanza tra di loro delle varie spire che la compongono, ha la sua im­portanza; per questo, le opera­zioni relative alla fabbricazio­ne, vanno condotte nello stesso modo con una sola eccezione, os­sia quella del fare ruotare il pezzo C, rispetto al sui perno, in modo che il suo bordo curvo si trovi a ridosso con il mandri­

no ed in una posizione tale per cui esso determini, la voluta spaziatura tra le spire. In que­sto mod:, la spaziatura risulterà uniforme ed in funzione di que­sta, il mandrino, avanzerà più o meno rapidamente.Con un poco di pratica si giungerà ad assumere una pa­dronanza tale dello strumento, da riuscire a realizzare delle molle, il cui passo vari nei vari punti della loro lunghezza. Co­me norme generali si tengano presenti queste: evitare di ruo­tare all’indietro la manovella, sino a che la molla avvolta, non abbia raggiunto la lunghezza de­siderata; ricordare che le molle, una volta estratte dall’apparec­chio, hanno sempre un diame­tro leggermente superiore al mandrino usato.
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Niente di più sbagliato, che la convinzione 
di molti lettori, di non potere effettuare 
da sè la costruzione di pezzi dj mobilio 

per l’arredamento casalingo, se non si dispon­
ga di una attrezzatura imponente, basata so- 
pratutto su macchine utensili a motore, per la 
lavorazione del legno. E’ vero che molti fale­
gnami, sono in possesso di tali attrezzature le 
quali sempre più diffondendosi, anche tra gli 
amatori, oltre che tra coloro che esercitano 
appunto il mestiere del falegname. E pure 
vero, comunque che vi sono ancora oggi, mol­
ti ottimi artigiani, .specialmente nei piccoli 
centri, i quali per tutte le loro lavorazioni, si 
servono esclusivamente di utensili a mano.

Il disporre semmai di utensili a motore può 
essere utile per la speditezza del lavoro, spe­
cialmente nelle lavorazioni in serie e talvol­
ta, per la precisione del lavoro stesso, ma co­
loro che debbano avere a che fare con lavo­
razioni di legname solamente dal punto di vi­
sta dilettantistico, per la realizzazione appun­
to di qualche mobile per la propria casa, ecc, 
troveranno in questo piccolo articolo, le no­
zioni che dimostreranno loro come una delle 
fasi più difficoltose della lavorazione del le­
gname, ossia quella della realizzazione di giun­
ti e di incastri, non sia affatto una impresa 
al di fuori della loro'portata. A maggiore ra­
gione pertanto una volta che essi non avranno 
più da sgomentarsi dinanzi a questa lavora­
zione specifica, i lettori saranno certamente 
incoraggiati verso altre lavorazioni, che so­
no generalmente ancora più semplici.

Parlando dunque in modo specifico dei 
giunti, dobbiamo dire che come norma è be­
ne adottare il sistema di preferire caso per 
caso, quelli più semplici, compatibilmente al­
le caratteristiche che da essi si attendono, bi­
sogna infatti tenere presente che gli incastri 
più semplici, sono quelli che risultano anche 
i più resistenti, in quanto le estremità delle 
parti del legname da unire insieme; non sono 
troppo indebolite dai tagli*che debbono esse­
re eseguiti per la preparazione delle due par­
ti degli incastri.

Consideriamo ad esempio, uno dei più sem­
plici incastri, che è anche uno dei più fre­
quentemente usato, in quanto si dimostra ve­
ramente ottimo in molte occasioni, è quello 
composto da una doppia mortara a tenoni: 
innanzi tutto, esso presenta degli innegabili 
vantaggi rispetto a quello eseguito invece con 
un semplice tenone. Tale incastro, infatti per­
mette di sostituire il tenone singolo troppo 
ampio con due più stretti e per questo da ra­
gione di esistere a due mortase robuste, inve­
ce che ad una sola che necessariamente do-

a mance

vrebbe risultare troppo leggera e debole. I- 
noltre con la doppia mortasa viene anche au­
mentata l’area su cui applicare la colla e 
quindi ne risulta aumentata la solidità della 
unione. Date dunque le desiderabili caratteri­
stiche di questo tipo di giunto, esaminiamo 
l’attuazione pratica di esso nella realizzazio­
ne, ad esempio, di una porta. E’ ovvio che le 
tecniche esposte potranno essere applicate an­
che in lavorazioni diverse di quella specifica 
considerata.

Si comincia ovviamente con lo squadrare il 
legname da usare e quindi si passa al traccia­
mento della posizione delle spalle dei tenoni, 
premendo contro le estremità dei listelli una 
squadra a T ed in corrispondenza di essa, si 
fa sul legname un segno che servirà da guida 
per la esecuzione del taglio, per la prepara­
zione appunto dei tenoni. Per fare questi se­
gni si può usare un lapis duro, oppure una 
punta metallica, quale un chiodo od un pun­
teruolo, od anche la lama sottile di un temperi­
no; qualora però si facciano tali incisioni, in­
vece che dei segni col lapis, evitare di seguir­
le troppo profonde, per non danneggiare il 
legname, per evitare che l’apparenza del la­
voro sia quella che si suol dire « non profes­
sionale » ossia poco estetica.

Poiché i bordi interni dei listelli che for­
mano l’armatura della porta debbono essere 
poi scanalati allo scopo di ricevere i pannelli 
di legno, o di compensato od anche di vetro 
trasparente o smerigliato, a seconda delle fun­
zioni a cui la porta sarà destinata, si tratta di 
fare poi un altro segno, sulla estremità del li­
stello, in corrispondenza ad una specie di den­
te da praticare nel tenone stesso allo scopo di 
chiudere la estremità della citata scanalatura, 
oppure se si preferisce semplificare, si può 

-asportare del tutto la porzione del tenone in 
corrispondenza della scanalatura e nasconde-
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re poi questa a lavoro finito, con una scheggia 
di legno introdotta a forza od anche con un 
poco di stucco.

Successivamente si effettua il rilevamento 
dello spessore del tenone e la posizione di que­
sto rispetto allo spessore del legname, e con­
temporaneamente si esegue lo stesso rileva­
mento sulla mortasa, per accertare che i due 
elementi dell’incastro si combinino alla per­
fezione lasciando perfettamente a squadra ed 
in piano i listelli che con le estremità com­
pongono l’incastro. Da ricordare però anche 
che nel caso di porte del tipo con cornice più 
robusta e con pannelli centrali più sottili, di 
vetro o di legno, lo spessore dei tenoni e la 
larghezza delle mortase sono determinati dal­
lo spessore dei pannelli che si intendono u- 
sare od almeno, dalla larghezza della scana­
latura che si realizzi, destinata ad accogliere 
i pannelli stessi.

Si misuri poi la larghezza del tenone supe­
riore a partire dal bordo del listello e quin­
di, in corrispondenza della linea di separa­
zione tra i due tenoni si pratichi con un suc­
chiello un foro che abbia la profondità pari al­
la altezza dei tenoni, diminuita di un tratto pa­
ri alla altezza del dente che si è lasciato in 
corrispondenza del tenone superiore: non con­
viene infatti eliminare sino in fondo il legna­
me esistente tra i due tenoni, specialmente 
quando questi debbano entrare nella scana­
latura del pannelli della porta. La presenza 
della piccola porzione di legname alla base 
dei tenoni stessi, nello spazio che li separa, 
contribuisce notevolmente allo aumento del­
la resistenza del giunto, quasi al punto che 
questo risulta solido in misura comparabile a 
quanto lo sarebbe se invece di due separati, 
il tenone fosse unico e di larghezza pari alla 
somma dei due, aumentata anche del legname 
che sarebbe compreso nello spazio che separa 
i tenoni stessi.

Nella formatura dei tenoni le operazioni da 
eseguire sono quelle indicate in uno dei det­
tagli della tavola allegata, e la sequenza del­
le varie fasi, è indicata dalla numerazione pro­
gressiva dei tagli da eseguire. Con il numero 
1, infatti è indicato che per prima cosa deve 
essere eseguito il foro nel punto di separa­
zione tra i due tenoni, con il numero 2 invece 
sono indicati i due tagli destinati ad incidere il 
legno in modo da separare i tenoni veri e pro­
pri, dalle porzioni di legname che vanno in­
vece asportati; con il 3 sono invece indicati 
i due tagli destinati ad asportare il legname 
che si trova lungo la linea di separazione tra 
i due tenoni. Il taglio n. 4, infine, che va ese­
guito su entrambe le facce del listello è quel­
lo che serve per mettere definitivamente allo 
scoperto il tenone nei suoi due elementi li­
berandolo dal legname inutile. Una partico­
lare attenzione la esige la esecuzione dei ta­
gli 4, in quanto la sega deve essere controlla­
ta in maniera che interrompa di mordere non 
appena abbia tolto il legname da asportare 
ed evitando che abbia modo di mordere in-
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vece nello spessore del tenone che ne risulte­
rebbe notevolmente indebolito.

Si passa poi alla esecuzione delle mortase, 
per le quali, si comincia con lo stabilirne con 
precisione le posizioni, in riferimento anche 
delle posizioni dei vari tenoni, indi nello spes­
sore del legname, nella stessa direzione del­
le cavità delle mortase si pratica anche qual­
che foro della profondità adatta destinato a 
favorire la azione degli scalpelli nella esecu­
zione dello scavo. Tale scavo poi va eseguito 
in due fasi distinte, la prima delle quali, desti­
nata ad asportare la massima parte possibi­
le di legname, e la seconda per portare a fi­
nitura lo scavo. Nella prima fase, lo scalpello 
deve essere spinto verso il centro dello sca­
vo, mentre nella seconda, esso deve essere 
forzato a tagliare il legname seguendo con 
precisione la linea esterna che delimita la se­
zione della mortasa. Anche queste due fasi 
nella esecuzione dello scavo sono illustrate in 
un dettaglio apposito della tavola allegata ;u- 
na certa cura va dedicata nella seconda fase, 
alla lisciatura delle pareti interne dello sca­
vo, con lo scalpello, in quanto in tale manie­
ra si rende più agevole la entrata dei tenoni 
nella mortasa ed una volta che questo sia av­
venuto, la colla usata per l’unione dello in­
castro si incaricherà di rendere questo della 
massima solidità. Quanto alla profondità dello 
scavo, le mortase debbono avere una dimen­
sione pari a quella del tratto dei tenoni che 
dovrà penetrarvi, ma è bene che tale dimen­
sione sia leggermente maggiorata allo scopo 
di creare un piccolo vano per accogliere la 
colla applicata in eccesso, ed eventualmente 
le piccole bolle d’aria che possano restarvi 
imprigionate. Prima di eseguire l’incastro in­
troducendo i tenoni nelle corrispondenti mor­
tase conviene smussare leggermente con della 
cartavetro o con un pialletto, gli spigoli ester­
mi dei tenoni stessi, perché nella loro introdu­
zione essi non incontrino un eccessivo attrito 
mettendosi in contrasto con le pareti delle
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(Foto 1): Nessuna altra sega va meglio di questa per II taglio dei lenoni, e non per nulla Infatti essa 
viene anche chiamata « sega da tenoni ». Nel taglio, la lama va guidata tenendola a contrasto con 11 
pollice della mano che tiene il lavoro. — (Foto 2): Prima di scavare una mortasa, spesso si preferisce pra­
ticare nella massa del legno da asportare, dei fori, destinati ad Indebolirlo ed a permettere una mi­
gliore penetrazione dello scalpello, il cui taglio, può così, anche essere meglio controllato. Lo scavo con 
lo scalpello, va eseguito in due fasi distinte, come illustrato dalla tavola allegata. — (Foto 3): Le due 
parti che unite danno luogo alla formazione di un tipico incastro a spalla. In esso, praticamente, tutta 
la intera sezione del legno su cui si trova 11 tenone, risulta poggiata al dente che si trova nel legno 
in cui si trova Invece la mortasa; questo giunto è ottimo per strutture che abbiano da sostenere del 
grossi pesi. — (Foto 4): Quando si abbia da preparare la mortasa per un incastro semplice a coda 
di rondine si Incide prima, Fon uno scalpello largo, contro la grana, poi si definiscono le linee laterali dello 
scavo e quindi si passa a pareggiare il fondo, della mortasa, con uno scalpello o con una sgorbia.

mortase; in ogni modo, pare evidente che non 
è affatto necessario ed anzi e addirittura in­
desiderabile che l’incastro sia composto a for­
za, dato che la resistenza massima verrà più 
tardi offerta una volta che la colla usata si 
sarà bene seccata. Anzi, in taluni casi, conver­
rà ove si incontrino eccessive difficoltà, sgros­
sare il tenone o slargare leggermente la mor­
tasa. con una lama sottile, quale quella dì un 
temperino.

Altro incastro che incontra pure molto fa­

vore da parte degli artigiani del legno è quel­
lo denominato a « spalla » e che altro non è 
se non un incastro composto da un tenone e 
da una mortasa, che si incontrino però, inve­
ce che con le estremità a squadra, secondo 
angoli acuti, il particolare sta nella spalla che 
viene lasciata nell’elemento che contiene la 
mortasa, tale spalla infatti deve essere alta 
in misura pari alla settima parte della lar­
ghezza totale del listello in cui la mortasa 
stessa viene eseguita (vedere disegno). Que-
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sto incastro, di notevole robustezza è usato 
di preferenza per la unione di pesanti elerrien- 
ti strutturali, piuttosto che per lavori legge­
ri, comunque anche esso può essere usato con 
vantaggio in alcuni lavori casalinghi.

Per preparare un giunto di questo genere, 
si traccia per prima cosa l’angolo di incontro 
tra le due estremità dei listelli che debbono 
comporre l’incastro, poi, si pratica in quello 
in cui dovrà essere scavata la mortasa, il ta­
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glio corrispondente all’angolo stabilito e quin­
di si passa alla preparazione del tenone ri­
spettando nelle due fiancate del legname, e 
tagliando queste ad un angolo tale per cui si 
combinino perfettamente con le « spalle » fat­
te nell’altro pezzo. Un incastro di questo ge­
nere è desiderabile eseguirlo con le parti che 
vadano insieme con una certa forza, non ec­
cessiva e che le porzioni oblique delle due e- 
stremità dei listelli, si combinino alla perfe­
zione, perché dall’incastro si possa sperare 
il massimo della resistenza.

C’è più un altro sistema di incastro con 
mortasa a tenone, quello cioè, con bietta di 
serraggio; tale incastro prevede una morta­
sa di tipo passante attraversata da un teno­
ne più lungo della profondità della mortasa 
stessa, in modo che ne sporga dalla estremi­
tà opposta. Il tenone, poi, ha nel centro della 
sua estremità, una apertura nella quale si in­
troduce una bietta trapezoidale, che venga a 
risultare in contrasto con la parete corrispon­
dente al fondo della mortasa, creando con que­
sto contrasto, una resistenza sufficiente per 
trattenere insieme l’incastro. Questo incastro, 
per quanto rigido, può essere smontato con la 
massima facilità, con la semplice sfilatura del­
la bietta che serve a tenerlo insieme, esso ri­
sulta pertanto ottimo per quella mobilia che 
debba essere smontata frequentemente, qua­
le, attrezzatura per il campeggio, attrezzatu­
ra sportiva, mobili rustici, mobili da giardino, 
ecc. Sono anche possibili diverse variazioni a 
questo incastro basico, ed in molti casi il giun­
to che con esso si realizza, ha anche funzioni 
decorative. Quando si prepara un incastro co­
me questo, bisogna accertare di prevedere per 
il tenone del legname in lunghezza sufficiente 
perché questo possa sporgere al di là della 
mortasa, in lunghezza sufficiente per patere 
ricevere la bietta, nella apertura che vi verrà 
praticata. Naturalmente, le dimensioni di que­
sta bietta dipendono sopratutto delle dimen­
sioni delle due parti dell’incastro. Quando al­
l’apertura praticata della coda del tenone, e 
destinata ad accogliere la bietta, tale apertu­
ra deve avere la posizione più adatta perché 
la bietta, a cuneo, venga a trovarsi in contra­
sto con uno degli spigoli, contro il legno del 
listello in cui é stata praticata la mortasa, in 
modo da tenere con l’attrito che si verifica, 
bene solido il giunto. La bietta deve avere for­
ma trapezoidale oppure triangolare ma i suoi 
lati inclinati debbono non allontanarsi trop­
po dal parallellismo, in quanto se la inclina­
zione è eccessiva, risulta più facile che la biet­
ta si sfili da se, rendendo inoperante il giun­
to che essa tratteneva insieme.

Si può, poi passare a considerare il giun­
to cosidetto a coda di rondine semplice. Ana­
lizzandolo lo si può definire come un incastro 
di tipo semplice e simmetrico, con la sola va­
riazione che una delle due parti, ed in par­
ticolare, il tenone, invece che avere una for­
ma rettangolare, la ha trapezoidale, con la 
base più stretta, collegata al listello di cui il 

tenone fa parte. Con tale accorgimento viene 
aumentata la resistenza del giunto, la cui so­
lidità, però dipende anche in grande misura 
dalla qualità della colla che si usi, dato che 
a parte che per le sollecitazioni di trazione, 
tutte le altre sollecitazioni sono sostenute qua­
si esclusivamente appunto dalla colla.

Per concludere, poi consideriamo anche un 
altro giunto, ossia quello « con rinforzo » il 
cui caratteristico impiego è quello che si ve­
rifica nel caso in cui si tratti ad esempio di 
fissare i poggiapiedi alle zampe di una tavo­
la, od in casi simili. Assai spesso, si tratta per­
fino di incastri apparenti, in quanto le parti 
da unire sono semplicemente messe a contra­
sto una con l’altra, e poi sono collegate soli­
damente, con un lungo bulone passante come 
è stato illustrato nei dettagli appositi; talvol­
ta, poi, il bulone viene reso addirittura invi­
sibile con vari accorgimenti, migliorando ul­
teriormente l’apparenza deíl’incastro. Il fo- 
rellino fatto attraverso lo spessore di uno dei 
pezzi che entrano a comporre il giunto e che 
serve per accogliere il dado del bulone, può 
infatti essere chiuso, una volta che il bulone 
stesso sia stato bene stretto, ed otturato con 
dello stucco, e lo stesso può farsi con la testa 
del bulone stesso, quando si abbia l’avver­
tenza di svasare alquanto il foro in cui esso 
viene fatto passare, in modo da accogliere 
appunto la testa di esso.

Il bulone va scelto, nella sezione e nella 
lunghezza più adatte, ma in ogni caso deve 
essere di acciaio inossidabile e deve essere a 
testa tonda, con fonditura, in modo che lo si 
possa girare con un semplice cacciavite sen­
za dovere far ricorso a chiavi, come si do­
vrebbe fare se la testa del bulone fosse in­
vece esagonale o quadrata; prima di mettere 
a dimora il dado e stringere il bulone, si con­
siglia di inserire al disotto del primo, un paio 
di rondelle contro lo svitamento, in modo che 
anche se i fori per il bulone e per il dado sia­
no stuccati, non vi sarà da temere alcun al­
lentamento della stretta che il bulone deter­
mina tra i due pezzi dell’incastro.

Ove si desideri che il giunto, risulti partico­
larmente solido, invece di inserirvi un solo 
bulone se ne possono inserire due ed anche 
più, a seconda anche delle dimensioni delle 
parti da unire insieme. Altre volte, poi, inve­
ce che dei buloni con dado, si può fare uso 
ùx lunghe viti da carpentiere, ed in questo 
caso, conviene adottare un accorgimento che 
garantirà, in modo quasi assoluto, contro lo 
svitamento di essi, una volta che si siano stret­
ti a fondo.

Ancora, pur usando un solo bulone od una 
sola vite è possibile assicurare il giunto in 
modo che le sue due parti non abbiano a ruo­
tare una rispetto alla altra si può inserire in 
due fori ciechi, fatti ciascuno in una estremi­
tà dei due elementi che formano il giunto ed 
in posizione tale per cui uno di essi si trova 
sul prolungamento dell’altro, un pezzo di bar­
retta di metallo, od anche un pezzo di tondi­
no di legno
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A voi, lettori che avete la ma­dre o la moglie che svolgono attività di sarte: eccovi un progettino che potrete mettere in atta in meno di una serata di tempo libero e che vi per­metterà di realizzare un acces­sorio che sarà certamente gra­dito dalla persona alla quale esso è destinato.E vero che a volte, è possibile trovare in commercio, già pron­te le speciali forbici per asole, ma ad ogni modo, il costo di tali accessori, sarà notevolmen­te superiore alla s.pesa che a- vrete da sostenere se lo realiz­zerete da voi, partendo magari da una vecchia forbice che avre­te trovato, in più, nel cassetto di lavoro.Avrete dunque, già compreso che quello che vogliamo sugge­rirvi è una semplice modifica ad una forbice comune, modi­fica che metterà la forbice stes­sa, in condizione di tagliare, con la massima precisione, i fori per le asole, in qualsiasi tessuto, ec­cezione fatta ovviamente per il 

ateriale molto spesso, quale sizione simmetrica, su ciascuna quello per cappotti, feltro, tela olona, ecc.Se avete la possibilità di scel­ta, tra i diversi tipi di forbici, date la preferenza a quello che oltre a presentarsi nelle miglio­ri condizioni, sia munito di due lame piuttosto robuste, .anche se non molto lunghe, per la pre­cisione, anzi, sarebbe bene che tali lame non fossero più lun­ghe di 60 o 70 mm., e di una larghezza di m. 13. Le lavora­zioni da eseguire sono pochis­sime e molto semplici, comun­que i lettori che non siano suf­ficientemente attrezzati (occorre infatti una mola a disco ed un attrezzo a filettare, oltre che un trapanetto), potranno portare, per dette lavorazioni, la forbice ad un amico meccanico.Per prima cosa, si tratta di smontare la forbice, svitando l’apposito bulcncino, che fun­ziona da perno tra le due lame e quindi si tratta di fare in po- delle lame stesse, dalla parte del 

taglio ed in prossimità del per­no, un segnetto rettangolare, che corrisponde alla zona di metal­lo che appunto con la mola do­vrà essere asportata; tale zona, pertanto risulterà non taglien­te* e quindi sarà quella che la- scerà, non tagliato, il margine della stoffa.Detti scavi rettangolari deb­bono avere presso a poco una profondità di m. 6 ed una lar­ghezza di mm. 13, appunto nel caso di una forbice con una la­ma della larghezza massima di mm. 13. Si tenga presente che questa molatura deve essere fatta su di una mola a motore munita della ruota smeriglio di piccolo spessore in modo che sia solo un margine sottile di essa, ad aggredire il metallo della forbice. Durante la molatura, inoltre si procuri di mantenere abbondantemente inondato di acqua la mola e la forbice per evitare qualsiasi surriscalda­mento per attrito che determi­nerebbe la perdita di tempera di qualcuna delle porzioni della
Tracciare eon un pastello morbido, il contorno del Usare una mola a grana fina e con bordo molto
tratto da asportare con la mola, tratto delle dlmen- stretto, per effettuare la eliminazione del materiale
stoni di mm. 6 di profondità per 13. Operare in modo in eccesso. Operare lentamente per non surriscaldare 

uguale e simmetrico. il metallo.
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(Foto a sinistra): Per la preparazione del foro filettato destinato ad accogliere il bottone^ per la rego­
lazione del taglio della forbice, conviene stringere la lama della forbice in un morsetto a metallo. La 
filettatura del bottone quindi del foro deve essere da 2/56 o simile. — (Foto a destra): Le forbici com­
plete ed ultimate, non differiscono di molto da esemplari simili acquistabili in commercio. Nel detta­
glio in alto a sinistra è fornito un esempio di tagli, per asole, fatti appunto con questo attrezzo.

lama; per condurre con migliore attenzione la operazione, anzi, si può ricorrere ad un espediente: si fa, in prossimità della zona del metallo da molare, un se­gno con un pastello di cera, piuttosto morbido e quindi, si procede alla molatura, nel mo­do convenzionale, ma tenendo d’occhio i segni fatti con il pa­stello; non appena si nota la tendenza, da parte della cera a fondere, si sospenda la molatu­ra, per dare, al metallo, il tem­po di raffreddarsi, o meglio an­cora, lo si raffredda rapidamen. te tuffandolo in acqua fredda. Terminata che sia la molatura si provvede ad una montatura temporanea della forbice, usan­do l’apposito buloncino, per ac­certare se gli incavi nelle due lame siano abbastanbza simme­trici, ed in ■ caso contrario, si prende nota delle differenze, in maniera da correggerle succes­sivamente ccn un altro colpo di mola; è anzi importante che gli spigoli delle incavature siano ad angolo retto rispetto al taglio delle lame e che si trovino bene allineati. Nel corso di questo prova, si cerchi anche di strin­gere a fondo il buloncino, per vedere se le due lame vadano bene insieme, senza che tra di esse rimanga, praticamente, al­cun giuoco, dato che se questo 

esistesse, sarebbe ben difficile realizzare con le forbici stesse un taglio netto. Nel caso di esi­stenza di questo giuoco, si prov­veda ad eliminarlo, stringendo- ulteriormente il buloncino, od ove necessario, sostituendolo con uno in condizioni migliori. Si curi, comunque di evitare di stringere oltre un certo limite, altrimenti, si rischia che gli spi­goli della incavatura in ciascu­na delle lame, nel chiudere la forbice verranno a trovarsi in contrasto, impedendo la com­pleta chiusura della forbice stessa. Qualora questo incon­veniente sia difficile da ri­mediare con i mezzi più intui­tivi, si cercherà di eliminarlo togliendo, con la mola, ad uno degli spigoli della intaccatura, un certo quantitativo di metal­lo, in modo da eliminarne par­te dello spessore.Dopo le operazioni indicate si potrà provvedere ¡ad un indu­rimento del metallo delle lame, mediante una operazione di tem­pera così condotta; si esporran­no le lame stesse alla fiamma di un fornello a gas, e quando con il riscaldamento esse ten­deranno a presentare una co­lorazione rosso viva, immedia­tamente si immergeranno, con la punta in giù, in una miscela, in parti uguali, di olio da auto. 

del tipo fluido e di olio di lino crudo.Lavorazione successiva da e- seguire sulla lama, sulla quale si trova l’occhiello destinato ad accogliere il dito pollice, è quel, la di praticare a metà distanza tra la base della lama e l’oc­chiello, un foro che poi si filet­ta a passo 2/56; tale foro, anzi, che va orientato parallelamen­te al piano su cui giace com­pletamente la forbice, si dovreb­be trovare ad una distanza di circa mm. 8 dall’occhiello per il pollice. In esso si avvita, poi, un buloncino di passo adatto, munito di una rondella filetta­ta del suo stesso passo e con il margine godronato o dentella­ta con una lima (scopo di que­sta rondella è quello di servire da fermo, per bloccare nella po­sizione migliore il bulone, in funzione della distanza a cui si vuole che rimangano le due la­me). Dalla regolazione del buio, ne (che può anche avere la te­sta godronata), dipende la uti­lizzazione possibile per la for­bice, quando infatti esso è av­vitato a fondo, la forbice ser­ve per le sole asole, mentre quando lo si svita quasi com­pletamente, si può giungere ad usare la parte diritta delle la­me della forbice, come se si trattasse di una forbice normale.
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Avete i vostri sci, già pronti per poterli usare alle prime prossime nevicate? Ricorda­re che una piccolissima ma­nutenzione tempestiva, permet­terà al tempo stesso di prolun­gare la durata di tali accessori e di migli’: rarne le prestazioni. Si tratta pertanto di una abitu­dine che vale la pena di prende­re, anche dato che la ripara­zione od addirittura la precen- zione di piccoli guasti servirà certamente a prevenirne di mag­giori in un futuro più o meno lontano.Questa piccola manutenzione è bene farla iniziare dagli at­tacchi metallici degli sci stessi agli scarponi, con un controllo alle parti metalliche per una eventuale riparazione o sosti- tuizione delle parti che risulti­no usurate o danneggiate od inefficienti. Le parti che appa­iano rugginose od ossidate van­no messe allo scoperto con un batuffolo di lana di acciaio op­pure, qualora l’ossido appaia troppo tenace e non lo si possa eliminare con questo solo mez­zo, conviene sottoporre tali par­ti ad una energica spazzolatura ccn una spazzola a fili di acciaio di media durezza, dopo di che eventualmente, si potrà operare con la lana di acciaio. Le parti metalliche, una volta messe be. ne a vivo, vanno ricoperte con un olio abbastanza tenace, o meglio ancora, con una soluzio­ne di gommalacca in alcool ap­plicata possibilmente a spruzzo, in modo da farle raggiungere ogni recesso. Quando, dopo que­sti trattamenti si tratterà di fis­sare nuovamente al loro posto gli attacchi, occorrerà cogliere l’occasione per accertare che tutte le viti facciano la necessa­ria presa nel legno o sul metal­lo e possano essere strette a fondo: specialmente nel caso delle viti a legno, può infatti darsi che a causa delle notevoli sollecitazioni che su di esse pos­sono venirsi a verificare nel normale impiego degli sci, per il fatto che esse servono per te­nere unite due parti cosi in­dipendenti, quali gli sci stessi e gli attacchi , può darsi che la sezione dei fori in cui dette viti sono avvitate sia aumentato ed in questo caso’ il rimedio consiste nell’usare delle viti del­la stessa lunghezza della misura 

immediatamente superiore, in fatto di grossezza, di quelle che vi erano in precedenza: in que­sto caso la presa delle viti nei fori tornerà ad essere perfetta e sicurissima.Frequentemente, e specie do­po che gli sei siano stati usati intensamente per una intera stagione si noterà che i loro bor di interni, qualora non siano rinforzati con bordature di prò. filato metallico, avranno perso parte del loro spigolo vivo e saranno divenuti piuttosto smus. saiti ed arrotondati: questa con­dizione fa si che spesso l’impie­go degli sci, specialmente in sa­lita sia difficoltoso. Uno dei ri­medi, il' più semplice e rapido, consiste neH’invertire la posizio­ne degli attacchi rispetto agli sci veri e propri, montando cioè sullo sci che era stato quel­lo di destra, l’attacco corrispon­dente al piede sinistro, e vice­versa, fissando sullo sci che era stato di sinistra, l’attacco del piede di destra: grazie a questa inversione, si avrà che i bordi smussati, che in precedenza si trovavano all’interno verranno ora a trovarsi sullo esterno di 
Mentre la superficie degli sci che scorre sulla neve viene scaldata a 
mezzo di una fiaccola a benzina mantenuta costantemente in movi­
mento in modo che il riscaldamento stesso non sia eccessivo, sulle 
superfici. stesse si provvede a distendere la speciale cera, con l’aiuto 
dl uno straccio pulito e che non speli. Vi sono però anche delle scio­
line che possono essere applicate a freddo, una volta che le superfici 

siano state perfettamente pulite.

ciascuno degli sci, posizione do­ve il fatto dell’essere essi ap­punto smussati sarà risentita as­sai meno che nel caso prece­dente. Un altro miglioramento adottabile quando si abbia a di­sposizione una certa piccola at­trezzatura e si possieda una cer. t% capacità del lavoro di preci­sione del legname, consiste nel lavorare alla pialla i bordi smus­sati, in modo da appiattirne di nuovo la superficie e riportarne ad angolo retto gli spigoli.Successivamente si farà bene a fare un controllo delle facce superiori degli sci, una buona idea, per il mantenimento degli attrezzi, consiste nel rivernicia­re con l’apposita vernice dette superfici qualora esse si presen­tino graffiate.Con quésto provvedimento si riesce al tempo stesso a miglio­rare l’apparenza degli sci ed a prevenire ad essi ulteriori dan­neggiamenti: quando infatti una sola porzione del legname è al­lo scoperto mentre il resto cir­costante è protetto da vernici ecc, inevitabilmente accade che l’assorbimento della umidità da parte della massa del legno è 
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tutt’altro che uniforme e per questo vi è grande probabilità che nel legname, si verifichino delle incrinature dannose per la resistenza, oppure possono an­che verificarsi distorsioni e cur. vature nel legno. Oltre a questo più la» superficie degli sci è ru­gosa ed irregolare, maggiore è il quantitativo di neve che man mano appesantendola va ad a- derirvi, il che può certamente convincere che vale la pena che la superficie in questione sia il più possibile levigata, come la si può appunto ottenere me­diante una accurata verniciatu­ra. Prima di eseguire la river­niciatura, però occorre una cer. ta preparazione, del resto sem­plicissima delle superfici stesse, consistente dapprima in una pu­litura con un solvente opportu- tuno, quale l’acqua ragia, o me­glio con della trielina, passata con un tampone fatto di tela di sacco abbastanza nuova, in modo da eliminare dalla super­ficie in parola tutta la sporcizia che vi si possa essere accumu­lata e soprattutto, la cera scio­lina applicata a più riprese. Si fa seguire questa prima pu­litura con un altro tampo- ne, ma con alcool denaturato, invece che con un solvente del tipo precedentemente citato. Successivamente, si tratta di passare sulle superfici un pezzo di cartavetro molto fine avvolta possibilmente su di un pezzo di tessuto qualsiasi piuttosto con­sistente, in modo che tutti i punti della superficie vengano ad essere attaccati opportuna­mente dall’abrasivo; con un pen nello o meglio con una spazzola pulitissima e soprattutto disgras­sata si asporta dalle superfici anche la più piccola traccia di polvere formatasi per effetto della cartavetro dopo di che si riscontra la presenza di fori e di ammaccature molto profonde, si provvede alla loro stuccatura, con un poco dello speciale stuc­co plastico, contenente della fa­rina di legno che può essere aox quistato presso tutti i buoni ne. gozi di mesticheria. Se il colore di questo stucco è troppo diver­so da quello del legname di cui gli sci sono fatti, si provvede 

ad applicare sullo stucco stesso un poco di mordente comune, che in genere appunto data la porosità della fascina di legno presente nel prodotto, viene as­sorbito in misura sufficiente. Una volta che tale stucco sia ben secco, si provvede alla li­vellatura di esso, con cartavetro, per eliminare quelle porzioni che sporgano eccessivamente. Si tratta poi di applicare un certo numero di mani della vernice speciale per sci; avendo l’avver- di attendere che ciascuna delle mani che preferibilmente van­no applicate a spruzzo, (per cui non occorre complessa attrezza­tura, ma il semplice accessoria che è venduto da quasi tutti i mesticatori e che costa poco più di 1000 lire), si sia seccata bene, prima di provvedere alla appli­cazione della mano successiva. Evitare però sempre di applica­re della vernice ai fondi degli sci, ossia a quella superficie che dovrà scorrere sulla neve.Qualora si desideri cogliere la occasione del lavoro in corso sugli sci, per impartire a que­sti una certa nota di distinzione lo si può fare, applicando ad esempio alla faccia superiore di ciascuno di essi, poco arretrato rispetto alle punte, una sigla od un monogramma con le iniziali del proprietariq, ecc. Tale sigla può essere eseguita a pennello, come una qualsiasi decorazio­ne, oppure la si può realizzare applicando una qualsiasi decal­comania, od ancora come se si trattasse di eseguire un collage ossia ritagliando prima da un giornale, rivista ecc. su carta patinata, le lettere che interes­sano, seguendone bene i con­torni, e quindi, incollando tali lettere nella disposizione che si ritenga migliore, sugli sci, con l’aiuto di un buon collante re­sistente alla umidità e copren­do poi il tutto con alcuni strati di soluzione alcoolica di gom­malacca. Oltre che come deco­razione. tale accorgimento po­trà anche servire per preveni­re la confusione degli sci, con altri simili, come può facilmen­te accadere allorché ai rifugi di partenza si trovino diversi spor. tivi.

A quésto punto, l’attenzione deve essere trasferita alla fac­cia inferiore degli sci, a quella cioè che- dovrà scivolare sulla neve. Cominciamo col dire che in genere, ed a meno che non siano stati trattati con qual­cuna delle moderne resine po­liesteri al momento della pro­duzione come spesso ora avvie­ne, gli sci, anche da nuovi, ri­chiedono una buona applicazio­ne di uno dei migliori prodot­ti conosciuti col nome generico di scioline ed acquistabili in qualsiasi buon negozio di arti­coli sportivi. Di questi prodotti ve ne seno molti tipi ma que­sti possono raggrupparsi in po­che categorie, a seconda delle sostanze che sono servite per loro base: vi sono infatti delle scioline a base di materie cero­se o grasse, ve ne sono altre a base di lacche sintetiche, e ve ne seno poi altre ancora fon­date su basi di materie plasti­che di vario tipo, quali le poli­acriliche, le polistiroliche e re­centissimamente, le poliesteri- che. Onuna di queste categorie presenta una certa serie di pre­gi e ii difetti, in genere si raccomanda agli sportivi di mantenere l’impiego della scio­lina che abbiano usata all’ini­zio, a meno, naturalmente che non intendano cambiare tipo per vedere se ne trovino qualche altro migliore.In questo caso occorre ricor­dare che cambiando la catego­ria della sciolina è indispensa­bile eliminare dalla superficie dello sci tutte le tracce di quel, la usata in precedenza, se non si vuole che il sovrapporsi dei due prodotti diversissimi dia lu.go alla formazione di strati pochissimo aderenti e facili a staccarsi alla prima occasione, quando l’attrito della. neve sot. to la superficie degli sci, sia al­quanto rilevante. Per la elimi­nazione delle tracce della scio­lina precedente prima di adot­tarne quella di altra categoria, occorre fare ricorso alluso com­binato di un solvente e di un materiale abrasivo: per solvente occorre scegliere di quello che sia appunto in grado di aspor­tare la base di cui la sciolina è formata (trielina, per le scio. 
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line a base di grassi o di cere; diluente per nitro, addizionato con acetone per le scioline aventi per base una materia plastica, e così via; come abra­sivo conviene fare uso della comune paglietta di acciaio (non di lana), che le massaie usano normalmente per rendere brillanti le stoviglie asportando da esse le tracce di sostanze ri­mastevi aderenti.E’ altresì raccomandabile che si asporti il più possibile della sciolina resistente, anche quan­do interessi fare una nuova ap­plicazione, sia pure di sciolina della stessa categoria ed anche della stessa marca, od almeno, prima di eseguire l’applicazio­ne .pulire bene la superficie de­gli sci, lasciarla asciugare alla perfezione, rendere leggermen­te spulita la superficie stessa con un poco di lana di acciaio, in modo che lo strato applicato, vi aderisca perfettamente.Qualora gli sci siano nuovi conviene effettuarne la prepa­razione a qualsiasi tipo di scio­lina, consistente nella applica­zione sulle superfici, di una ma­no di elio di lino seccativo al­quanto diluito, in modo che pos­sa penetrare bene i pori del legno.Qualora si intenda fare uso di una sciolina a base cerose, il trattamento completo è il se­guente. Detergere le superfici per asportarne anche le minime traode di precedenti scioline, usandi magari della trielina di cui si sia intriso uno straccio ruvido ma pulitissimo. Succes­sivamente si comincia ad ap­plicare sulle superfici pulite la­sciate asciugare dalla benzina o dalla trielina, dell’olio di lino seccativo caldo usando un pen­nello e ripetendo bene l’opera- zime a diverse riprese, per da­re al legname il modo di assor­bire l'olio stesso. Dopo un certo tempo durante il quale l’ope­razione viene continuata, si ces­sa l'applicazione dell’olio e si pricede anzi con stracci ruvidi e puliti ad asportare dalla su­perficie del legno, l’olio che vi sia rimasto e che non potrebbe ormai essere assorbito. Infine si lasciano gli sci, cosi trattati, a se stessi, per un certo tempo durante il quale l’olio rimasta nelle loro fibre si resinificherà. Infine, dopo avere rettificate le superfici con l’aiuto di fine la­na di acciaio, si provvede ad applicare su queste, della scio­lina a base cerosa che si sia prescelta.Vi è poi un altro trattamen­

to, assai buono, per quanto un paco delicato, poiché esige in. chi lo applichi, una notevole at­tenzione, senza la quale è facile danneggiare in misura più o meno grave gli sci. Intendiamo accennare al metodo della im­bibizione diretta della cera nel legno a seguito di un forte ri- scaldamento di questo ultimo. Il procedimento è il seguente: si ccmincia con l’afferrare uno degli sci in una morsa a legno in modo che da una parte ne sporga un terzo circa della sua lunghezza;, su tale porzione si dirige là fiamma o meglio il getto di aria calda prodotto da una fiaccola a benzina di quelle che gli iraulici usano per la maggior parte delle lori salda­ture sulle tubazioni di piombo; si abbia la massima cura .per mantenere in costante movimen. to la fiaccole impedendo al get­to di aria calda di raggiungere la stessa zona del legname per un tempo che non sia minimo, poiché se questo accadesse, ben presto il legni, almeno nelle sue fibre più superficiali, ne risul­terebbe menomato. Nello stesso tempo si provveda, magari con l’altra mino a distendere sul legno, appena riscaldato un sot­tile strato della cera sciolina, distendendo eventualmente con un tampone di tela di sacco. E’ anzi meglio ancora seguire con il tampone intriso di cera la scia appena lasciata dalla fiac­cola, in modo che l’azione di fusione della cera sia più pron­ta: in questo modo si riuscirà a fare in modo che un certo quantitativo di cera fusa giunga direttamente ad essere assorbi­ta dalle fibre del legno. Una indicazione abbastanza precisa di quando il legno abbia rag­giunto la giusta temperatura per il trattamento in questione consiste nel tenere bene d'occhi: la sua superficie, in modo da rilevare il momento stesso in cui su di essa cominciano ad apparire delle piccole bollicine, di gas. A questo punto e subito dopo il passaggio della cera, la p.rzione di sci appena trattata deve essere lasciata raffreddare immediatamente, magari aiutan­do questo raffreddamento, con un ventilatore in movimento e puntato contro la zona stessa. Ovviamente il trattamento va ripetuto per tutte le porzioni di uno sci e poi, su quelle dell’al­tro sci, sempre naturalmentesol- tanto alla superficie inferiore, quella cioè che dovrà restare in contatto con la neve che è quel­la che deve essere il più possi­bile levigata. Sopra questa base,

Quando i bordi interni degli sci 
cominciano a divenire troppo smus­
sati, un certo numero di ore di 
servizio può ancora essere ottenuto 
dagli sci stessi, senza alcuna mo­
difica che quella che invertirne la 
posizione degli attacchi per le scar­
pe, passando a sinistra quello di 

destra e viceversa.

cerosa, si applicherà poi la scio­lina vera e propria, essa pure di tipo ceroso.In questa epoca è anche op­pi rtuno dare una occhiata ai bordi di metallo, nel caso na­turalmente in cui gli sci ne sia­no muniti: qui si tratta di so­stituire le sezioni che risultino rotte Od anche distorte e di rim­piazzare le viti che siano man­canti oppure di sostituire con
Quando si tratta di sostituire la 
impugnatura di una delle bacchet­
te nulla vi è di meglio che una ma­
nopola di gomma o di plastica, di 
quelle che si usano per il manubrio 

dei ciclomotori o degli scooters.
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altre di grossezza maggiore, quelle che risultino troppo lente nel loro foro, per cedimento del­le pareti di questo ultimo. Si ricordi anche di riempire di olio di lino ciascuno dei fori prima di rimettervi la vite relativa.In seguito si passa ad un con­trollo sui bastoni che completa­no gli sci: le vere e proprie bacchette di essi debbono esse­re ricoperte di un pesante stra­to di una vernice protettiva con­tro l’umidità, in modo da pre­venire appunto delle infiltrazio­ni di acqua che, essendo neces­sariamente localizzate determi­nerebbero facilmente la forma­zione di incrinature. Qualora, poi ad un attento esame, qual­cuna di queste incrinature ap­parisse, anche se piccolissima, conviene porvi rimedio al più onesto, adottando ad esempio il sistema dell’avvolgimento, per un certo tratto dèlia lunghezza del bastone danneggiato, in cor­rispondenza appunto di tale in­crinatura, di spago, straforzina- to solidissimo, avvolto il più strettamente che sia possibile e con le spire affiancate. All’ini­zio ed al termine dell’awolgi- 
Per ordinaz;oni di numeri arretrati di «SISTEMA A» 
e di «FARE», inviare l'importo anticipato, per elimi­
nare la spesa, a Vostro carico, delle spedizione contro 
assegno.

SISTEMA A
Ogni numero arretrato prexzo doppio:
Anno 1951-52-53-54 55 ogni numero Prezzo L. 200
Anno 1956 ogni numero Prezzo L. 240
Anno 1957-1958 ogni numero Prezzo L. 300
Annate complete del 1951-52-53 54-55-56-57-58

Prezzo L. 2000 
(cadauna) 

FAME
Ogni numero arretrato Prezzo L. 350
Annate complete comprendenti 4 numeri

Prezzo L. 1000
Cartelle in tela per rilegare le annate di SISTEMA A

Prezzo L. 250
Inviare anticipatamente il relativo importo, con vaglia postale 
o con versamento sul c/c 1/7114 intestato a RODOLFO CA- 
PR1OTT1 - P.zza Prati degli Strozzi, 35 - Roma - Non si spedisca 
contro - assegno.

mento, le estremità dello spago vanno fermate con uno dei si­stemi sditi. Poi sulla intera se­zione ricoperta di spago e su­gli adiacenti tratti della lun­ghezza di un paio di cm. cia­scuno, si provvede ad applicare prima la solita mano di olio di semi caldissimo e poi un paio di strati di pittura assolutamen­te resistente all’umido e soprat­tutto protettiva.Frequentemente accade che le striscette di cuoio che tengo­no unito l’anello metallico o di lega alla estremità di ciascuno dei bastoni, risultino eccessi­vamente distese o consumate, specialmente per avere perso gran parte del grasso del quale erano state intrise al momento della costruzione: quando si noti che dette striscette siano ancora utilizzabili, conviene far­le rinvenire spalmandole del normale grasso da scarponi di montagna e tenendole per qual, che ora ad una temperatura at­torno ai 30 o 40 gradi, in modo che il grasso stesso possa pene­trarle, temperatura questa che si riscontra ad esempio, in pros­simità di una stufa, e perfino vicino a qualche grossa lampa­

da elettrica. Esaminare anche l’anello stesso che si trova su ciascuno dei bastoni alla estre­mità opposta di quella alla qua­le si trova la impugnatura: qua. lora questo, invece che di me­tallo sia fatto dello speciale le­gno, non è fuori di luogo l’ap­plicazione su di esso di una buona mano di soluzione di gommalacca o di qualche altra vernice protettiva che potrebbe anche essere ad esempio a base di para, ecc.Alla estremità opposta, come si è detto si trovano le impu­gnature: più appropriatamente dovremmo dire che qui le im­pugnature dei bastoni degli sci dovrebbero trovarsi, poiché non è raro il caso che queste spe­cialmente quando le tempera­ture sono molto basse tendano a distaccarsi dai bastoni ed a per. dersi. Se dunque esse siano sta­te perse, :d anche se quelle esi­stenti appaiano consumate e non più in grado di assicurare allo sciatore la necessaria presa, si possono economicamente sosti­tuire, con manopole da moto- scooter o da ciclomotore, di mi­sura analoga. Per la loro appli­cazione non c’è da fare altro che issarvele dopo avere messo nel­la cavità di esse, un certo quan. titativo di adesivo, preferibil­mente alla para.Prima di effettuare qualsiasi saggio con gli sci, occorre accer­tare che nei bastoni di questi manchi assolutamente qualsiasi spaccatura, sia in atto che ap­pena iniziata, tale difetto, infat­ti si accentuerebbe in modo ra­pidissimo sino alla rottura del bastone stesso, causando maga., ri qualche accidente. Ove si con­stati qualcuna di queste rotture conviene rinunziare per il mo­mento all’impiego dei bastoni, sostituendoli con altri sicura­mente in condizioni perfette.La presenza di incrinature an. che minime può essere rilevata con un modo altrettanto sem­plice quanto sicuro che consiste nel fare urtare tra di loro i ba­stoni stessi ed ascoltando nel contempo il lumiere che essi producono: se il rumore è di tono alto e netto, in quel pun­to dei bastoni, nessuna rottura è presente: è invece da temere quando si senta un suono piut­tosto basso, e soprattutto ottuso. In questo caso infatti è da te­mere che nelle vicinanze sia presente una rottura anche se accefliniata. /Questo esamje va protratto per tutta la lunghez­za di ciascuno dei. bastoni.
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Uno dei tanti problemi che si presentano a coloro che, sia per lavoro, sia per sempli­ci riparazioni casalinghe, hanno necessità di rilevare la forma esatta di un pezzo tornito, allo scopo di farlo uguale, ecc. è appunto quello della difficoltà del rilevamento della forma 

stessa, il che, a volte, rende praticamente impossibile la ri­produzione del pezzo stesso se non con caratteristiche molto approssimate a quelle dell’origi­nale: dal che molto spesso, una gamba rifatta ad un mobile od una modanatura rifatta su un altro, sono ben lungi dall’essere identiche alle 'Originali che esse sostituiscono. Oltre che per pez­zi lavorati al tornio, il proble­ma si manifesta anche nel caso di pezzi lavorati a mano libera, quali bassorilievi, intagli ecc., cosicché, appare utile a chiun­que, un accessorio che permetta il trasferimento, su carta, con la massima precisione, di tutte le quote che compongono il pezzo: a volte si usa, è vero, il sistema di mettere insieme diversi maz­zi di carte, in modo da formare un blocco di un certo spessore e quindi, si preme tale blocco contro il profilo da rilevare dan­

L’impiego dell’attrezzo; la bacchetta viene mantenuta verticale ed 
aderente al pezzo di cui si deve rilevare il profilo, la punta Inferiore 

traccia il profilo stesso, sulla carta o sulla carta carbone.do, alle carte stesse, la possibi­lità di aderire <al contorno da ri­levare; una volta che tutte le carte siano state fatte aderire, si stringe bene il blocco e quin­di, si porta questo su di un fo­glio di carta, dove con la punta di un lapis fatta scorrere lungo il suo margine, traccia sulla car­ta stessa, il contorno che inte­ressa, con una precisione passa­bile. Resta però il fatto che tale soluzione non è certamente la migliore, in quanto molte diffi­coltà di carattere pratico inter­vengono, dovute al fatto della poca stabilità del contorno ri­preso dal mazzo delle carte.Ecco invece un accessorio semplicissimo, eppure efficiente, che fornisce la migliore soluzio. 

ne al problema. Lo si costruisce mettendo semplicemente insie­me pochi pezzi di metallo ed una matita sottile incaricata appunto di fissare l’immagine del con­torno, sulla carta, dalla quale può volta per volta essere mi­surata e rilevata mediante com­passi a punte, in modo da poter­la trasferire sul pezzo in lavo­razione che si desidera sia la co­pia esatta del pezzo dal quale si è partiti.Occorrono due pezzi di bar­retta di alluminio, della sezione di mm. 20 x 8 (nulla impedisce che invece di alluminio si feccia uso di ottone, od anche di le­gno duro).I due pezzi si uniscono insie­me in modo da allinearli per-
(Foto a sinistra) : Le parti che compongono l'attrezzo, e cioè, le due barrette, la bacchetta centrale che 
per semplificare può essere sostituita con una matita sottile, ed i due bulloncini con dado che servono 
per tenere insieme l’attrezzo. — (Foto a destra): L’attrezzo, montato e pronto per l’impiego; la punta 

inferiore della bacchetta deve essere regolare e bene centrata, ma non troppo acuta.

205



FILETTATURA 6/32 OPPURE FORO PASSANTE PER 
USARE BULLONE CON DADO^

Tavola costruttiva delle varie parti che entrano nell’attrezzo. Notare 
la leggera smussatura praticata alla estremità anteriore dl ciascuna

delle barrette.

lettamente e quindi si forane, 
contemporaneamente, in modo 
da metterli in condizioni di ac­
cogliere delle viti che serviran­
no a tenere insieme le varie 
parti dell’accessorio stesso.

Si mettono appunto a dimora 
le viti e si stringono a fondo, 
dalla parte opposta i dadi, in. 
modo da mantenere bene stretti 

»

uno contro l’altro i due bloc­
chi. Lungo il piano di contatto 
tra i due blòcchi, poi, in pros­
simità di una delle estremità, 
si pratica un f:ro passante, in 
maniera che una volta che l’in­
sieme sarà smontato, in ciascuno 
dei due blocchi, venga a tro­
varsi una scanalatura della se­
zione mezzatonda, di mm. 5.

Si provvede poi anche una 
barretta di alluminio della se­
zione di circa 6 mm. e della lun­
ghezza di mm. 200 o 300, e la si 
inserisce nel modo indicato tra 
i due blocchi, dopo averne ap­
puntita una estremità, proprio 
come se si trattasse di un lapis. 
Per l’impiego dell’attrezzo, si 
pone l’insieme come indicato, su 
di un foglio, sul quale sarà sta­
to sistemato anche un foglio di 
carta carbone e quindi, premen­
do con la punta della barretta 
su questa si determina il ricalco 
del profilo sul sottostante foglio.

Ove interessi semplificare, in­
vece della barretta di alluminio, 
si potrà usare direttamente un 
lapis, di quelli sottili.

TUTTO 
per là pesca 
e per il mare 
30 progetti di facile esecuzione 
96 pagine Illustratissime

Prezzo L. 250
Chiedetelo, Inviando Importo al- 
IBdltore RODOLFO CAPRIOTTI 
Piazza Prati degli Strozzi, 35 

ROMA
A mezzo C. C. Postale n. 1/7114

NORME PER LA COLLABORAZIONE A “IL SISTEMA A. e "FARE,,
1. — Tutti i lettori indistintamente possono collaborare con progetti di loro realizzazione, consigli per 

superare difficoltà di lavorazione, iIlustrazioni tecniche artigiane, idee pratiche per la casa, l'orto, 
il giardino, esperimenti scientifici realizzabili con strumenti occasionali, eccetera.

2. — Gli articoli inviati debbono essere scritti su di una sola facciata dei fogli, a righe ben distanziate, 
possibilmente a macchina, ed essere accompagnati da disegni che illustrino tutti i particolari. Sono 
gradite anche fotografie del progetto.

3. — I progetti accettati saranno in linea di massima compensati con lire 3.000, riducibili a 1.000 per 
i più semplici e brevi ed aumentabili a giudizio della Direzione, sino a lire 20.000, se di origi­
nalità ed impegno superiori al normale.

A. — I disegni eseguiti a regola d'arte, cioè tali da meritare di essere pubblicati senza bisogno di rifa­
cimento, saranno compensati nella misura nella quale vengono normalmente pagati ai nostri di­
segnatori. Le fotografie pubblicate verranno compensate con lire 500 ciascuna.

5. — Coloro che intendono stabilire il prezzo al quale sono disposti a cedere i loro progetti, possono
farlo, indicando la cifr^ nella lettera di accompagnamento. La Direzione si riserva di accettare o
entrare in trattative per un accordo.

6. — I compensi saranno inviati a pubblicazione avvenuta.

7. — I collaboratori debbono unire al progetto la. seguente dichiarazione firmata: «Il sottoscritto di­
chiara di non aver desunto il presente progetto da alcuna pubblicazione o rivista e dì averlo 
effettivamente realizzato e sperimentato ».

8. — I progetti pubblicati divengono proprietà letteraria della rivista.

9. — Tutti i progetti inviati, se non pubblicati, saranno restituiti dietro richiesta.

10. — La Direzione non risponde dei progetti spediti come corrispondenza semplice, non raccomandata.

LA DIREZIONE
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CORSO DI AEROMODELLISMO
----------------- ■ - ■ —

Dodicesima puntata

MOTORI A SCOPPIO

Dopo aver parlato di modelli veleggiatori e ad elastico, è ora giunto il momento di passare a quelli a motore. La successione logica richiederebbe di descrivervi la costruzione e la messa a punta di un moto­modello in volo libero. Tali mo­delli sono però piuttosto delica­ti di centraggio, e facilmente soggetti a scassature; per cui riteniamo più opportuno che facciate le vostre prime espe­rienze motoristiche c;n un sem­plice modello in volo circolare, il che ci darà occasione di de­scrivervi anche i principi ele­mentari di questa importante branca dell’aeromodellismo.D’altra parte è ovvio che per far volare con successo un mo­della a motore di qualsiasi ca­tegoria è necessario avere una certa dimestichezza con il fun­zionamento del motore a scop­pio, in modo da poterlo avvia­re facilmente e regolare con la precisione necessaria. Dediche­remo pertanto questa puntata del nostri? corso esclusivamente alla descrizione di quei piccoli gioielli della meccanica che so­no i micromotori per modelli volanti.Salvo casi eccezionali, essi so­no sempre ad un solo cilindro, con cicli di funzionamento a due tempi; il che significa che in essi si verifica uno scoppio per ogni giro del motore. Nei pri­mi tipi l’accensione aveva luo­go per mezzo di un normale im­pianto di spinterogeno, con can­dela a scintilla, come per i mo­tori da automobile; ma tale si­stema, che comporta un insie­me di accessori alquanto pe­santi, è oggi conservato solo in 

pochi casi, per motori destina­ti comunque a modelli di im­barcazioni o di auto.
L'accensioneAttualmente sono invece as­sai diffusi due sistemi di accen- si.ne, completamente diversi fra loro, sia come funzionamen­to e regolazione, sia come mi­scela usata. I motori del primo tipo sono detti « ad autoaccen­

sione », o più impropriamente 
« diesel », sebbene con i n.ti mo­tori ad oli pesanti non abbiano in comune se non la mancan­za della candela.I motori ad autoaccensione u- sano infatti una miscela costi­tuita da nafta o petrolio, olio minerale o di ricini:, ed etere solforico. Quest’ultimo ingre­diente ha la proprietà di infiam­marsi automaticamente ad una temperatura relativamente bas­sa, che viene raggiunta median­te un forte rapporto di com­pressione, propagando poi lo scoppio agli altri compznenti della miscela. Per migliorare il rendimento del motore si può aggiungere alla miscela una pic­cola percentuale di altri ingre­dienti, come nitrito d’amile, ace­tato d’amile, ecc., che aumenta­no la velocità di prcpagazione della fiamma o favoriscono la soluzione degli altri compo­nenti.Nei motori del seeondo tipo, detti « ad incandescenza », o 
« glowplug », dal termine ingle­se, l’accensione avviene grazie ad una speciale candelina, che al posto dei due elettrodi por­ta una piccola spiralina di filo di platine, òhe viene resa in­candescente al momento del­

l^wiamento mediante una bat­teria da 1,5-2 volts. Quando il motore è in moto la spiralina viene mantenuta incandescente dal calore prodotto dagli scop­pi della miscela, e si possono staccare i fili della batteria, in modo che il modello non deve portare nessun accessorio a bor­do. La miscela base per questi motori è costituita da alcool me. tilico ed olio di ricino, oltre ad aggiunte di nitrometano, nitri- benzolo, ecc. In ambedue i ca­si il motore viene avviato dan­do dei colpi con le dita all’eli­ca, che funziona da volano.Quanto alla preferenza da da- je all’uno o all’altro tipo, c’è da osservare che, ncrma genera­le, il motore a glow-plug ha un regime di rotazione più elevato, e risulta quindi più adatto a modelli da velocità; mentre quello ad autoaccensione, pur con un regime leggermente più ridotto, conserva più o meno la stessa pitenza, in quanto ha una coppia motrice un po’ su­periore, e può quindi portare un’elica di maggiori dimensio­ni; esso risulta quindi più adat. to a modelli da volo libero. Per modelli in volo circolare da a- crobazia ,o da allenamento si può usare sia l’uno che l’altro tipo, a seconda delle preferen­ze del costruttore; ma nei mo­delli più piccoli si preferisce generalmente un motore ad au­toaccensione, che evita il fasti­dio di portarsi appresso la bat­teria >per ravviamento; ed è me­no esigente nei confo; nti della regolazione, per cui più difficil­mente incorre nell’inconvenien­te di arrestarsi in volo, perché mal regolato a terra.Infatti per il modello da al­lenamento che abbiamo scelto 
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per voi, e che vi presenteremo nel prossimo numero, è stato adottato un motore ad autoac­censione, e precisamente il Su- - pertigre G.25, che però -può es­sere sostituito con vantaggio dal nuovo G.32, di più moder­ne caratteristiche, oppure dal B.38. Possono naturalmente es­sere usati anche motori stranie­ri di cilindrata equivalente o anche leggermente maggiore (mai però superiore ad 1,5 cc.); come pure è possibile montar­vi un motore ad incandescenza; specie nel caso che ne foste già in possesso.
Gli elementi 

del motore a scoppioPrima di darvi alcuni consi­gli sul trattamento di questi mo­tori, è cppirtuno illustrarvi le varie parti che li compongono ed i principi fondamentali del loro funzionamento. L’involucro esterno, o carter, è ricavato da lega di alluminio, generalmen­te mediante fusione sotti pres­sione, e spesso fa corpo unico 

con il cilindro, alettato per il raffreddamento, che è chiuso da una testata, sempre di lega di alluminio, avvitata o fermata con viti. Nell’interno del cilin­dro è alloggiata una camicia di ghisa o acciaia, rettificata con estrema accuratezza, nella qua­le scorre, con una tolleranza del­l’ordine di millesimi di milli­metro, un pistone in acciaio ret­tificato e lappato, oppure in le­ga di alluminio con fasce ela­stiche.Il pistone è collegato a mezzo di uno spinotto ed una piccola 
biella al bottone di manovella dell'asse, il quale è generalmen. te di acciaio rettificato, e scorre in un portasse, che spesso fa corpo unico con il carter, oppu­re vi è fissato con viti. Nei mo­tori più velici l’asse lavora su uno o due minuscoli cuscinetti a 
sfere, in modo da diminuire gli attriti. All’estremità anteriore dell’asse vi è un supporto go­
dronato, sul quale si poggia l’elica, fissandola mediante un 
ogiva o un dado munito di ron­
della, che vengono avvitati sul­

l’asse, stringendoli forte, per e- vitare che l’elica possa allen­tarsi durante il funzionamento.Nei motori a glow-plug la can­delina viene avvitata al centro della testata; mentre in quelli ad autoaccensione al suo posto vi è una levetta a vite, che ser­ve a spingere in basso un con­
tropistone mobile, che scorre nell’interno del cilindro, e per­mette di variare il volume del­la camera di scoppio, e quindi il rapporto di compressione, a- deguandolo alle diverse condi­zioni di funzionamento. Quando si vuole diminuire la compres­sione, basta svitare la levetta, dare un colpo secou all’elica, ed il contropistone si risolleva automaticamente, sotto l’effetto della compressione.L’aspirazione della miscela dal serbatoio nel motore avvie­ne a mezzo di un carburatore, riditto alla forma più elemen­tare di un semplice condotto at­traverso il quale viene aspirata l’aria, a causa della depressione che si forma nell’interno del carter quando il pistone si sol-
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leva. Tale condotto è attraver­sato da un tubetto forato, col­legato per mezzo di un tubet­to di .plastica con il serbatoio della miscela, che viene aspira­ta e polverizzata, come negli spruzzatori per profumo o per liquidi insetticidi.Mancando qualsiasi comando dell’immissione dell'aria con di­spositivi « a farfalla » o « a sa­racinesca », come nei carburato­ri per auto o moto, la regola­zione viene effettuata esclusi­vamente sull’afflusso della mi­scela, mediante uno spillo coni­co, che limita l’apertura del fo­ro di aspirazione. Pertanto l’e­satta carburazione, cioè la giu­sta .proporzione fra aria e mi­scela, si ha soltanto al regime massimo, con lo spillo quasi completamente chiuso; mentre ai medi regimi lo spillo deve essere più aperto, in modo che il motore funzioni leggermente 
• ingolfato », cioè con miscela ec­cessivamente ricca di carburan­te rispetto all’aria. Ciò natural­mente è causa di un maggior consumo, ma questo non è un grave difetto per un motore di così piccole dimensioni.

Il ciclo di 
funzionamentoNei motori di tipo più anti­quato il carburatore è posto a metà altezza del cilindro, e l’a- 

r.pirazione avviene a mezzo di una luce praticata nella cami­cia, che viene scoperta dal pisto­ne quando si trova al punto 
morto superiore. Nella fase di­scendente poi il pistone com­prime la miscela nel carter, e giunto al punto morto inferiore scopre una o più luci dette di 
travaso, attraverso le quali la miscela compressa affluisce nel­la parte superiore del cilindro. Quindi il pistone risale nuova­mente, comprimendo nella ca­mera di scoppio la miscela, ed aspirandone contemporanea­mente una nuova porzione nel carter. Quando il .pistone è giun­to nuovamente al punto morto superiore, anzi leggermente pri­ma, la miscela esplode, spin­gendo con forza il pistone ver­so il basso, fino a scoprire di nuovo le luci di travaso, facen­do affluire nuova miscela fre­sca nella camera di scoppio, mentre quella bruciata viene e- spulsa attraverso una o più lu­ci, dette di scarico. Quindi ri­comincia il ciclo.Nei motori .più moderni l’a- spirazione, anziché dalla luce praticata sul cilindro, avviene attraverso un foro praticato sul- l’iasse del motore, che è cavo, e comunica direttamente con l’interno del carter; oppure at­traverso una luce situata nella parte posteriore del carter stes­so, la cui apertura è regolata da un disco rotante, con un set- 

tire aperto, collegato con il bot­tone di manovella dell’asse. In ambedue i casi il ciclo di fun­zionamento è identico a quello già descritto, ma si ha il van­taggio di poter aumentare la durata della fase di aspirazio­ne, e di anticiparne sia l'aper­tura che la chiusura, in modo da raggiungere un più elevato regime di rotazione del motore.
li rodaggioEd icra passiamo ai consigli sul funzionamento del motore a scoppio. Prima di installarlo su un modello, il motore deve es­sere accuratamente «rodato». Questa operazione si esegue fa­cendolo funzionare al banco per un certo tempo, in modo che tutte le parti in movimento pos­sano assestarsi bene fra loro, fi­no a scorrere e ruotare con il minimo attrito.Bisogna perciò preparare an­zitutto il banco di prova, che è generalmente costituito da una robusta tavoletta di legno du­ro (per esempio faggio), nella quale si ricava col seghetto l’al­loggiamento per il carter del motore, e si praticano i quat­tro! fori per le viti da inserire nelle alette di fissaggio. Se per caso il vostro motore avesse il fissaggio radiale anziché assia­le, la tavoletta va posta verti­calmente anziché orizzontal­mente, e vi si devono pràtica- 
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re soltanto i fori -per le viti (ge­neralmente tre), senza alcun in­castro.Alla stessa tavoletta è oppor­tune fissare il serbatoio, rica­vato da lamiera saldata a sta­gno. La sua forma non ha im­portanza per il banco di prova; l’unica cosa da osservare è che risulti il più possibile vicino al motore, e che il livello della mi­scela sia pressappoco alla stes­sa altezza del foro dello spruz­zatore. La tavoletta viene quin­di stretta in una morsa; si de­ve comunque evitare di strin­gere il carter del motore fra le ganasce della morsa, sia «pure interponendovi qualche pezzet­to di legno, perché si correreb­be il rischio di provocare delle deformazioni. In mancanza del­la morsa la tavoletta può esse­re avvitata ad un tavolo da la­verò.Se il motore è del tipo a glow. plug, bisogna predisporre la bat­teria; in questo caso è conve­niente fissare direttamente un filo a massa, stringendone l’e­stremità fra uno dei bulloncini di fissaggio e la flangia, e mu­nire l’altro di un piccolo coc- codrili: per l’attacco alla can­delina. Oppure si può munire di coccodrillo anche il primo filo, e collegarlo ad una qual­siasi parte metallica, non isola­ta, del motore.Circa l’elica da scegliere, è conveniente valersi di un tipo piuttosto pesante, per avere un buon effetto volanio;; quindi è preferibile un'elica in plastica, anziché in legno. Quanto alle dimensioni, si compie spesso l'errore di usare eliche molto più grandi del normale, nell’in­tento di non far superare al motore un certo regime. Il ri­sultato è che il motore gira sem­pre sotto sforzo, il che è inop­portuno: sarebbe come rodare un’automobile in salita! E’ in­vece preferibile valersi di un’e­lica che, pur essendo di dia- metn: piuttosto alto, abbia un passo modesto; si avrà così una massa volanica abbastanza ele­vata, un buon effetto di raffre- damento, ed il motore potrà gi­rare senza sforzo eccessivo. Per un motore diesel da 1 cc. di ci­lindrata si può usare «per il ro­daggio un’elica da cm. 18 di dia­metro per 7,5 di passo, (cioè 7x3 

pollici, dato che le eliche com­merciali vengono generalmente classificate con le misure ingle­si); mentre nel modello sarà più opportuno montarne una da cm. 15x10 (6x4 pollici). Quanto al regime di rotazione, esso verrà mantenuto bassi:' tenendo gras­sa la carburazione, e decompri­mendo il contropistone, se il mo­tore è del tipo ad autoaccensio­ne.
La miscelaSulla miscela ci sarebbe mol­to da dire, dato che la sua com­posizione dovrebbe variare a seconda del tipo del motore, del­l'uso che se ne intende fare, delle condizioni atmosferiche, ecc. Nonostante che generalmen-

pea Rirtooveae leviti uìa« 
4eMP«£ LARvESE AftEàuATO

PER. (Oìdi -CAriOELA ECC. UVACEE 
LE apposite Chiavi.

PER rcpSARE L'ELICA:

POE tipi 0; Supporto pe« 
TORJ.- 

te tutti i motori siano accom­pagnati da un foglio di istru­zioni relative alla miscela più opportuna per i vari usi, dia­mo alcuni o usigli suU'argomen. to. Ricordiamo comunque che le ditte specializzate in articoli modellistici vendono anche la miscela già preparata, e posso­no guidare il modellista ine­sperto nella scelta della compo­sizione più adatta.Per i motori diesel la misce­la base è costituita da olio mi­nerale semidenso, petrolio o nafta, ed etere, in parti uguali. Per il rodaggio è bene aumen­tare leggermente la percentua­le dell’olio; viceversa per un motore ben rodato, dal quale si desidera ottenere la massi­ma potenza, occorre diminui­re l’olio (mai meno del 20%), sistituendolo eventualmente con l'olio di ricino, ed aggiungendo un po’ di acetato d’amile per fa­vorirne la soluzione; ed aumen­tare la percentuale del petro­lio. Si può anche aggiungere al­la miscela un tre per cento di nitrito d’amile, che aumenta la potenza del motore. Per un mo­tore vecchio e sfiatato occorre usare un olio 'più denso, od au­mentarne la percentuale, e ma­gari aumentare leggermente an­che la quantità dell’etere.Quanto ai motori gl:w, per il rodaggio usate una parte di o- lio di ricino e due o tre di alcool metilico; e via via diminuite la percentuale dell'olio di ricino, fino al venti per cento. Per au­mentare la potenza del motore si può aggiungere alla miscela del nitrometano, fino ad una percentuale del quaranta per cento; ma essendo tale ingre­diente piuttosto costoso il suo uso è generalmente limitato ai modelli da velocità.La preparazione della misce­la deve essere assai accurata, ed i suoi componenti devono esse­re dosati con precisione, me­diante una provetta o bottiglia graduata (si possono utilizza­re quelle usate per l’alimenta­zione dei lattanti). Prima del­l’uso è opportuno filtrare la mi­scela; e qualora si usi un im- butino per introdurla nel serba­toi: è bene saldare dentro ad esso un fondo di reticella me­tallica a maglie molto fini; op­pure poggiarvi un batuffolo di 
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ovatta, in quanto eventuali im­purità potrebbero ostruire il fo­ro dello spruzzatore del motore. Inoltre la miscela deve essere tenuta in una bottiglia ben chiù, sa, e, specie quella per i moto­ri ad autoaccensione, deve es­sere preparata volta per volta, data l’estrema volatilità dell’e­tere.
L'avviamentoQuando il motore è sistemato sul suo banco prova, e pronto per ravviamento, avvitate com­pletamente lo spillo del car­buratore, ed apritelo del nume­ro di giri indicato nelle istru­zioni; se queste vi mancassero, iniziate con un paio di giri, e poi procedete per tentativi. Se si tratta di un diesel, anche la levetta del contropiste ne deve essere portata nella giusta po­sizione. .Se non avete le istru­zioni, la cosa è un po’ scabro­sa. Un metodo abbastanza pre­ciso ci sarebbe, ma non è trop­po consigliabile per la salute del motore; si tratta di avvita­re gradatamente la levetta, gi­rando cautamente l’elica, fino a sentire che il pistone, al punto morto superiore, tocca il fon­do del contropistone. Dopodiché si svita la levetta di circa un giro e mezzo, e si fa ritornare su il contropistone con un col­po secco sull’elica. Però in que­sto modo si sforza la biella, ed inoltre, se il contropistone è du­ro e non ritorna facilmente, so­no guai. E’ preferibile pertan­to procedere per tentativi.Quando tutto è a posto si chiude con un dito la presa di aria del carburatore, e si fanno compiere due o tre giri all’e­lica, in modo che il motore sia c: stretto ad aspirare un po’ di miscela nel carter. Molti mo­tori spinti però in tale modo non riescono ad aspirare la misce­la, per cui è necessario intro­durre alcune gocce direttamen­te nel cilindro dalla luce di sca­rico (il cosiddetto « cicchetto »). Per questa funzione è oppsrtu- no usare una bottiglia di pla­stica, con tubetto dello stesso materiale, che può essere usa­ta come pompetta, e servire an­che per il rifornimento del ser­batoio. In mancanza di questa ci si può servire anche di un contagocce.

Quindi si inizia a dare alcu­ni colpi secchi all’elica, median­te due dita appoggiate in pros­simità deT mozzo (tener presen­te che quasi tutti i motori gi­rano in senso antiorario, guar­dandoli dal davanti). Natural­mente le dita devono essere tol­te il più rapidamente possibi­le dal disco di rotazione dell’e­lica, per evitare che, partendo il motore, l’altra pala vi dia un forte colpo. Questa avverten­za non riuscirà ad evitarvi di prendere qualche botta, alme­no finché non avrete fatto una certa pratica; ma in fondo le dita sbucciate sono la caratte­ristica di tutti i motomodellisti.A questo punto il mot: re, se bene a punto, dovrebbe partire dopo pochi colpi, ed in questo 

caso non resta che procedere alla regolazione. Per ottenere il regime massimi?, in un motore a glow-plug si agisce soltanto sullo spillo del carburatore, che viene chiuso finché non si sia raggiunta la massima velocità di rotazione, che si avverte facil­mente ad orecchio. E’ bene pro­cedere molto lentamente con questa operazione, perché se si ■altrepassa il punto critico, il mo­tore cala di giri, e tende ad ar­restarsi bruscamente, prima che si faccia in tempo a riaprire lo spillo. I fili della batteria de­vono essere staccati solo quan­do il motore ha raggiunto un regime di rotazione sufficiente­mente elevato, perché altrimen­ti tenderebbe a fermarsi.Nei motori ad autoaccensio­
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ne la regolazione dello spillo deve essere accoppiata con quel­la della levetta del contropisto­ne, che va abbassata fino al punto in cui il motore raggiun­ge il massimo. Se si supera que­sto punto il motore funziona soffocato, con un rumore sordo e metallico (si dice che il mo­tore • picchia in testa >), e al­lora bisogna decomprimerlo su­bito, perché la biella viene for­zata.Abbiamo detto come si re­gola il motore per ottenere il massimo; ma un motore nuo­vo deve essere fatto girare per un certo tempo ad un regime intermedio. La durata del perio­do di rodaggio, ed il modo mi­gliore di operarlo variano se­conda la durezza dei materiali e il loro particolare accop.pia- mento. Comunque, in linea di massima, il motore deve esse­re fatto funzionare per brevi periodi, iniziando con due-tre minuti, per arrivare a dieci- quindici, ed aumentando man meno il regime di rotazione. Do­po mezz’ora di funzionamento si può iniziare a spingere ogni tanto il motore al massimo, ri­portandolo al minimo dopo po­chi secondi, e cosi via. In ge- genere un’eretta di mdaggio è sufficiente «per consentire di montare il motore sul modello, avendo l’avvertenza di non spin­gerlo proprio al massimo per i primi lanci; in modo che il ro­daggio venga terminato in volo.
Se il motore non parte...Eccovi ora alcuni consigli per il caso ■ che il motore si rifiuti di partire facilmente. In gene­re ciò è dovuto ad un’inesatta 

regolazione dello spillo del car­buratore; se infatti esso è tròp­po chiuso la miscela arriva in misura insufficiente nel carter; se invece è eccessivamente a- perto, ne arriva troppa rispet­to al volume di aria, dandó luo­go ad un eccesso di miscela nel carter, che impedisce il regola­re funzionamento (motore in­
golfato). Naturalmente il rime­dii consiste nell’aprire lo spil­lo nel primo caso, facendo nuo­vamente aspirare il motore; nel chiuderlo nel secondo caso.Il problema sta nel saper di­stinguere le due condizioni. Se il motore parte, fa un breve ur­lo e Si arresta se non lo si fa aspirare di nuovo, indubbiamen­te la carburazione è magra, ed occorre aprire lo spillo. Se in­vece il motore è ingolfato, dà alcuni scoppi singoli, che scom­paiono addirittura quando l’in- golfatura sia molto forte, la­sciando come unico sintomo u- na maggiore resistenza alla ro­tazione dell’elica. Se il motore è del tipo a glow-plug, l’ingol- fatura si avverte anche da un frigolio sulla spiralina della candela, che viene bagnata dal­l’eccesso di miscela, e dall’af- fievolirsi della luce visibile nor­malmente attraverso lo scarico. Un buon sistema per rimediare all’ingolfamento consiste nel sof­fiare nel cilindro attraverso la luce di scarico, in modo da far uscire in parte la miscela ecce­dente, e contribuire alla vapo­rizzazione del rimanente. Inol­tre, se il motore è del tipo ad autoaccensione, è bene decom­primerlo, svitando la levetta del contropistone. Il motore può an­che, se possibile, essere sgotta­

to inclinandolo lateralmente, in modo da far uscire l'eccesso di miscela dalla luce di scarico.Il mancato avviamento del motore, se del tipo ad autoac­censione, può anche essere do­vuto aU’insufficiente rapporto di compressione. In questo ca­so provate ad avvitare la levet­ta del contropistone, di pochi gradi .per volta, finché non udi­te i primi scoppi. Se però av­vertite un'eccessiva resistenza alla rotazióne, dovete subito de­comprimere il motore, svitan­do la levetta;Un motore ad incandescenza può invece rifiutarsi di pàrtire perché la carica della batteria è insufficiente, oppure perché si è bruciata la spiralina della can­dela. In questo caso occorre montare una candela nuova, te­nendo presente che essa deve essere stretta con l’apposita chiave, per non danneggiarla. La stessa avvertenza vale per il dado che fissa l’elica, che n:n deve essere mai stretto con le pinze. Qualora il vostro moto­re avesse invece l’ogiva, que­sta viene serrata mediante una barretta d’acciaio inserita nel­l’apposito foro, tenendo presen­te che l’elica deve .essere fissa­ta nella posizione .più comoda per impartire i colpi per rav­viamento.Quanto vi abbiamo detto do­vrebbe essere sufficiente per farvi prendere una certa con­fidenza con il vostro motore; ma naturalmente i migliori inse­gnamenti li riceverete dalla vo­stra stessa esperienza, che non tarderete a formarvi.LORIS KANNEWORFF
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Mobili per la casa:wmoomo umvE&SMS
Ecco una altra dimostrazione al fatto che 

la realizzazione di semplici pezzi di mo­
bilio per la casa non è affatto fuori dalla 

portata di qualsiasi lettore, che sappia appe­
na tagliare diritto con una sega, un pezzo di 
legno, e piantare con un martello, dei chiodi, 
riuscendo a non darsi il martello sulle punte 
delle dita più di una volta su due martellate.

Consideriamo il caso specifico di questo mo­
bilino tuttofare, originariamente destinato al­
la stanza da bagno ma che nessuno vieta sia 
usato invece in cucina come armadietto pen­
sile, oppure come armadio aH’americana..... 
maggiorato.

Prima di illustrare la costruzione peraltro 
semplicissima del mobile, vogliamo sottolinea­
re alcune caratteristiche: il piccolo spessore di 
esso è tale da rendere questo non invadente, in 
qualsiasi ambiente, anche di dimensioni assai 
piccole come accade ad esempio, in molte del­
le moderne stanze da bagno o cucine.

■ I numerosi scompartimenti ed il notevole 
spazio disponibile all’interno, permetteranno 
al mobile di accogliere un gran numero di pic­
coli recipienti, flaconi, ecc., si che in esso sa­
rà possibile creare una specie di farmacia ca­
salinga, oltre che avere la possibilità di depo­
sitare la maggior, parte del materiale da toe­
letta, evitando così di dovere lasciare que­
sto in altri posti fuori della stanza.

Oltre che in cucina ad in bagno, un mobili­
no come questo, si presenta prezioso anche 
in un laboratorio casalingo, specialmente se 
colui che lo frequenti sia un appassionato del­
la meccanica leggera, del modellismo, od ad­
dirittura di elettronica. In questi casi, infatti, 
nell'armadietto potranno trovare posto nume­
rosi piccoli pezzi, anche di un certo valore, 
che saranno così messi a riparo da possibili 
cadute, ecc. Da tenere inoltre presente che la 
profondità del mobile è tale da potere acco­
gliere anche un gran numero di valvole radio, 
dì qualsiasi tipo, ordinate nei vari scompar­
timenti: da questo risulta intuitivo che un mo­
bilino come questo sia consigliabile perfino a 
che faccia della radiotecnica una vera e pro­
pria professione, a tempo pieno oppure a tem­
po libero. Altro particolare da sottolineare di 
questo armadietto, è quello relativo agli spor­
telli, i quali come si vede, sono del tipo a 
scorrevole, e per questo, oltre alla novità, si 
nota un vantaggio economico e pratico, de­
terminato dalla mancanza delle cerniere. In 
questo modo, inoltre, anche la lavorazione dei 
vari sportelli risulta oltremodo semplificata.

I materiali occorrenti per la costruzione so­
no pochissimi e di prezzo assai basso: un pan­
nello di compensato delle dimensioni di cm.

120 x 120 e dello spessore di mm. 5 o 6, un 
altro pannello di panforte delle stesse dimen­
sioni di cui sopra, ma dello spessore di mm 
20, alcuni chiodi di varia misura, ed un poco 
di colla alla caseina che ha il vantaggio, su 
quella di ossa, di essere relativamente insen­
sibile alla umidità una volta che abbia fatto 
presa; non bisogna infatti dimenticare che da­
to che il mobile sarà destinato a stanze in cui 
potrà trovarsi una elevata percentuale di u- 
midità (in cucina, durante la cottura dei cibi, 
nel bagno, quando la vasca sia piena di ac­
qua calda), occorre provvedere i danni di cui 
tale umidità può essere causa; per tale mo­
tivo, occorre quindi, anche accertare che il 
compensato sia di tipo resistente alla umidità 
stessa oppure, in caso contrario, converrà pro­
teggerlo mediante diverse applicazioni di qual­
che smalto impermeabilizzante.

Le dimensioni fornite nella tavola costrut­
tiva, sono quelle che risultano le più idonee 
per le proporzioni che si riscontrano nella me­
dia degli appartamenti moderni, tali misure, 
comunque possono essere variate in tutto, od 
in parte a seconda delle esigenze e le parti­
colarità specifiche che si riscontrino negli am­
bienti.
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SCANALATURE DELLE ESTREMITÀ SCANALATURE PER t ELEMENTO SUPERIORE 20* 190*563
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CIASCUNA PARETE

PARETI LATERALI 
20*190» 1200

MENSOLA INTERNA 
facoltativa 
20*100*563
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EACOLTAT/VE 
OPPURE SENPL ICS FORI

RIPIANIINTERNI20x185* 
S8O. AUGNALI CON SCAPA. 
LATORE SU ENTRAMBE 
LE FACCE

6*6
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ANTE SCORREVOLI

PANNELLO POSTERIORE6* 586* 1187 
INSERITO NELLE SCANALATURE D! 
rnm 6*12 NEL BORDO »ELLE PARETI 
LATERALI ED IN DUELLA SUPERIORE 
E D! FONDO

ANTE SCORREVOLE 
6x235* 290 - 6 UGUALI 
PER/ TRE SCOMPARTÌ 

S^FP/ORl, PER / SCOM­
PARE LNEER/OR/A ANTE 
046*227*290

SMUSSARE RE/ 
PURT/LRD/CATL 
GL! SP/GOL/DEL. 
LE ANTE PER 
POTERLE TO- F 
GL/ERE

>« 
Co 
w

r—fondo 20*190*536 
COP SCANALATURE SOLO 
NELLA FACCIA SUPER.

£

£

I materiali sopra elencati serviranno rispet­
tivamente in questo modo: il materiale da 6 
mm. servirà per la realizzazione della parete 
posteriore del mobile e degli sportellini scor­
revoli, mentre il materiale da 20 mm. servirà 
invece per la realizzazione delle pareti late­
rali, e di tutti i vari ripiani interni, oltre che 
per il coperchio superiore, Asso. Nelle pareti 
laterali, le incisioni destinate a sorreggere i 
ripiani interni possono essere eseguite con un 
pialletto od anche con uno scalpello. Non vi 

sono accorgimenti particolari da tenere pre­
senti nella costruzione, all’infuori di quello 
di lisciare bene i bordi dei lati lunghi degli 
sportelli scorrevoli, per assicurare a questi 
il perfetto scorrimento, nelle guide apposite, 
ed anzi, per favorire questo scorrimento, con­
verrà lubrificare i bordi stessi passandovi so­
pra della paraffina molle. Nel tagliare poi i 
ripiani interni tenere presente che le estremità 
opposte di questi, dovranno essere accolte nelle 
scanalature fatte nelle pareti laterali del mo­
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bile, scanalature la cui profondità sarà di mm. 
10, cosicché i ripiani stessi dovranno avere 
come misura della lunghezza, quella della lar­
ghezza degli spazj interni del mobile, maggio­
rata di .20 mm. (10 per lato). Lisciare a fondo 
le varie parti, prima che queste siano messe 
a dimora definitivamente. Per il montaggio 
del mobile, si comincia con il sistemare i vari 
ripiani nelle scanalature fatte nelle pareti la­
terali, ed in tali posizioni si immobilizzano 
momentaneamente con chiodini, poi si appli­
ca la parete posteriore e si comincia l’appli­
cazione della colla, su tutte le parti, ad ec­
cezione che nelle scanalature di una delle pa­
reti laterali, dato che questa ultima andrà 
messa a dimora per ultimo, quando i vari spor­
telli scorrevoli siano stati tutti inseriti nelle 
guide rispettive e se ne sia accertato il per­
fetto e regolare scorrimento. Poi si metta a 

dimora la ultima parete laterale e si comple­
tano le unioni con chiodi mezzicapi e con del­
la colla, avendo tura di asportare subito, con 
uno straccio umido, quelle porzioni di ade­
sivo che tendessero a colare lungo le parti del 
mobile ed in questa fase, una particolare at­
tenzione va dedicata a che la colla non vada 
nei canaletti degli sportelli scorrevoli, altri­
menti ne impedirebbe lo scorrimento.

Si liscia a fondo il mobile, dopo averne stuc­
cate le eventuali imperfezioni e quindi si ap­
plica la verniciatura, per la quale si preferi­
rà qualche mano, possibilmente a spruzzo, di 
uno smalto lucido, sintetico o nitro, di colore 
chiaro; l’interno va invece verniciato sola­
mente con poco cementite bianca. Prima che 
la vernice si secchi, controllare che nessuno 
sportello sia rimasto impedito nel suo scor­
rimento da qualche grumo di essa.

SC*nO FLESSIBILE PER MÀCCHIHA FOWICA
Progetto di MARIO SALVI - SIENA

'PCccoSe cose
Necessitandomi uno scatto fles­

sibile per la macchina foto­
grafica montata sul cavalletto, 
e constatato il suo costo (sul 
migliaio di lire) veramente inà- 
deguato alla « complessità » del 
meccanismo, me lo sono costrui­
to da me, con poche lire per­
fettamente funzionante.

La macchina fotografica di cui 
dispongo ha, alla base del pul­
sante dell’otturatore, un colla­
rino filettato. L’intero comando

si compone di un supportino in 
ottone (o di altro metallo) e di 
un filo con testina tonda e guai­
na per freni (acquistabile da un 
negozio ricambi cicli-motocicli), 
di grossezza tale che non si pie­
ghi alta pressione della capoc­
chia non dando luogo, in tal mo­
do, allo scatto.

Il supportino in ottone, come 

è chiaramente visibile dal di­
segno, l’ho fatto fare da un tor­
nitore ed ha, nella metà inferio­
re, una filettatura da avvitarsi 
al collarino del pulsante, e nel­
la metà superiore un foro nel 
quale ho infilato a pressione una 
estremità della guaina sbucciata 
del rivestimento di plastica.

Infilato il filo all’interno del­
la guaina, nella parte superiore 
ne ho lasciato fuori un pezzet­

UNA VECCHIA STAGNA 
D! LATTA.TAGLIATA 
TRASVERSALMENTE, 
SARA ' UN O TTIMO RE - 
CIPIENTE CHE V!SER­
VIRÀ' PER SOSTENERE 
SULLA SCALA IL BA ~ 
RATTOLO DELLA VER­
NICE.

to atto a potermi permettere lo 
scatto e all’estremità inferiore 
ho saldato una goccia di stagno 
che pressa con forza uniforme 
sulla superficie dell pulsante.

Con al massimo 200 lire (per 
chi non avesse il filo e la guaina) 
il lavoro è terminato. La lun­
ghezza del filo sarà a piacere, 
secondo le necessità.

215



Ecco un altro prodotto che pur 
non essendo il toccasana per 
tutti i grattacapi casalinghi, 

tuttavia, quando preso per il suo 
verso, è capace di cose che van­
no «ben oltre allo sccpo per il 
quale esso è stato prodotto.

Tale materiale infatti, si di­
mostra utilissimo in una mol­
titudine di casa, soprattutto per 
aumentare in misura notevolis­
sima la durata di oggetti di uso 
comune, tra quelli appartener!-1 
ti alla casa, ed a molti che ser­
vono invece per il laboratorio

Il suo effetto, per Faumento 
della durata, si manifesta pro­
teggendo molte superfici, se me. 
tallicihe, dalla ossidazione e dal­
la corrosione, se di altra sostan­
za. invece dal consumo e dall'all 
terazione a causa di umidità, 
ecc.

Il materiale in questione è 
uno tra quelli più diffusi, spe­
cie tra di noi arrangisti, cui pia­
ce provvedere da noi stessi alle 
molte manutenzioni che la no­
stra casetta richiede: intendia­
mo parlare dei vari prodotti, 
per lo più sintetici che si usa­
no per lucidare mobili, pavi­
menti ecc. e che hanno reso as. 

sai più semplici tali lavorazioni, 
rispetto a quando ¡eravamo co­
stretti invece ad usare la gom­
malacca, le cere comuni, ecc. 
tali prodotti che tra l’altro,, a 
differenza di quelli naturali, una 
volti applicati non richiedono 
più alcuna lucidatura finale, in 
quanto la loro superficie appa­
re direttamente regolare, senza 
alcuna altra lavorazione. Di 
prodotti di questo genere, ne 
sono in circolazione diversi, tut­
ti più o meno buoni, ma che 
corrispondono quasi ugualmen­
te agÙ scopi di questa loro, in­
solita utilizzazione. Una visita 
presso qualsiasi mesticheria ba­
sterà ad accertare l’assortimen- 
to esistente: nella scelta, dovrà 
essere tenuto conto solamente 
di un particolare, ossia quello 
di accertare che il prodotto che 
si sta «per acquistare non sia dèi 
tipo ad emulsione acquosa (il 
dhe si nota facilmente per l’ap­
parenza lattiginosa con cui esso 
si presenta) e di accertare se 
il prodotto stesso sia a base di 
resine Sintetiche; questo parti- 
celare sì assicura versando su 
di una superficie qualsiasi qjual. 
che goccia del prodotto: se que­

sto è a base di resine sinteti­
che, infatti, dopo il tempo ne­
cessario per là essicazione (u- 
na ventina di minuti) si de­
ve ptere vedere uno stra­
to molto uniforme, a super­
ficie molto brillante e soprat­
tutto di resistenza tale da non 
essere scalfito dia una unghia 
passata su di esso. E appunto 
questa durezza superficiale, u- 
nita alla tenacia dello strato ed 
alla sua resistenza ’ alila umidità 
che viene messa a profitto per 
la protezione di molti oggetti e 
quindi per il prolungamento 
della loro durata.

Questo prodotto può essere 
applicato in vari modi, a secon­
da delle dimensioni e della for­
ma dei pezzi su cui lo si inten­
de applicare: con un pennellino, 
dielle dimensioni più adatte, con 
uno straccio pulito, con uno 
stuzzicadenti, a spruzzo,, ossia 
con il sistema che noi tanto 
spesso adottiamo di applicare 
vernici eoa. con il polverizzatore 
per insetticidi; quando gli og­
getti siano me Ito piccoli e Si 
abbia a disposizione una certa 
quantità di cera si può anche 
adottare il sistema della appli-

(Foto 1): GU utensili stagnati per cucina, a patto che non abbiano da essere esposti al riscaldamento, da una 
cucina o da un fornello se coperti con uno staterello Inavvertiblle di cera, presentano una durata assai mag­
giore e specialmente, una maggiore resistenza alla ruggine. — (Foto 2): Altra applicazione periodica di cera 
liquida in soluzione, è quella sulle fini reti metalliche che sono applicate alle finestre, per arrestare gli Insetti. 
Ogni volta, però prima della nuova applicazione, la cera preesistente deve essere tolta via con attenzione, me­
diente un lavaggio con diluente, o benzolo, allo scopo di evitare a lungo andare la ostruzione dd fori. — (Fo­
to 3): Materiali, come tende, tovaglie, carta da parata, ecc., possono essere quasi Impermeabilizzata, mediante 

l’applicazione dl un poco dl soluzione, diluita, di cera per pavimenti sintetica.
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Prove positive che debbano essere maneggiate spesso 
e soggette quindi a sporcarsi, possono essere rese la­
vabili, mediante applicazione, dal retro di un poco 

di soluzione di cera.

Miglioramento della durata di manici in legno di uten­
sili di uso comune, ottenibile applicando su questi, 
due o più mani, via via più dense, di soluzione di 

cera per pavimenti.

oaZione mediante immersione 
degli oggetti.

Non occorre ohe lo strato de­
positato sugli aggetti sia mol­
to consistente: seno da prefe­
rire degli strati sottili, che sem­
mai si rinnoveranno di tanto 
in tanto.

Il valore protettivo di questo 
trattamento, risulta specialmen­
te utile in cucina; i recipienti 
stagnati ohe non debbano esse­
re sottoposti all’azione del fiac­
co, possono essere trattati ad' in­
tervalli di due mesi, il ohe è 
sufficiente perché il metallo si 
mantenga brillantissimo ed' in­
tatto per molto tempo; da par­
te sua, lo straterello di cera 
sintetica risulta talmente sot­
tile, dia essere del tutto imper­
cettibile. Una periodica immer­
sione della soluzione di cera 
sintetica, dei manici di smalto, 
anche se gli accessori stessi sia­
no sottoposti a frequente lava­

tura persino con acqua e soda; 
lo stesso dicasi poi delle mani­
glie di cassetti e di sportelli di 
armadi da cucina del tipo ap­
punto di metallo smaltato.

La soluzione, eventualmente 
diluita un poco, con del ben­
zolo, potrà essere applicata con 
uno straccio od a spruzzo, sul­
la eventuale carta da pareti di 
cui sono tappezzate alcune par­
ti della cucina, particolarmente 
soggette ad' essere raggiunte da 
appuzzi di acqua pulita ’ o no, 
come ad esempio, in prossimi­
tà del lavello.

Una volta essdcaita, la cera 
renderà perfettamente lavabile 
la carta e ridurrà notevolmente 
la sua tendenza ad: assorbire 
l’Iumidità. Questa stessa possi­
bilità, inoltre, vale anche se le 
pareti siano semplicemente im­
biancate, invece che coperte con 
carta, ed anche in questo caso 
queste ultime potranno essere 

pulite con uno straccio umido, 
senza che si macchino ancora 
peggio.

Impermeabili da lavoro, te­
loni, copertoni, tende da cam­
peggio ed in genere tutti gli 
aggetti di tela gommata, ten­
dono a fare passare l’acqua, 
quando cominciano ad invec­
chiare od anche in quei punti 
in cui più frequentemente su­
biscono delle piegature e dove, 
per eventuali riparazioni, siano 
stati attraversati dall’ago. Ba­
sterà però una applicazione di 
cera sintetica, passibilmente con 
un pennellino, in modo dia li­
mitarla solamente alle zone che 
ne necessino, per potere stucca­
re i fori e le screpolature e ri­
portare il materiale nelle con­
dizioni migliori, in grado di re­
sistere ad un ulteriore e pro­
lungato impiego, perfettamente 
impermeabile.

(segue a pag. 218)

(Foto 6): Molti punti della vettura, in cui a causa del continuo attrito delle mani del guidatore su di essi, pre. 
sentlno la tendenza a perdere la vernice di cui sono coperte, possono essere restaurati, almeno.parzialmente co­
prendo le parti con un poco di soluzione di cera liquida per pavimenti. Le parti metalliche scoperte acqui­
stano da questo trattamento una maggiore resistenza alla ossidazione. — (Foto 7): Miglioramento delle qua­
lità di qualsiasi spazzola e soprattutto, miglioramento della sua durata, mediante la immersione del crini di 

essa in un poco di soluzione diluita di cera, in modo da permettere l’assorbimento del materiale.
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ANTI-FURTQ 
ANTI-INCENDIÒ

S
e si considera quali, in fine 
dei conti, siano le loro pre­
stazioni, i dispositivi di al­

larme attualmente in commer­
cio contro i ladri, non presen­
tano davvero una giustificazio­
ne, nemmeno parziale, al loro 
prezzo, che in genere è molto 
alto.

Ecco quindi un dispositivo au­
tocostruibile, con una spesa mol­
to bassa, il quale presenta anzi 
alcuni vantaggi rispetto a molti 
esemplari di apparecchiature si­
mili.

Esso è azionato da un tran­
sistor di tipo facilmente repe­
ribile e su questo, anzi voglia­
mo puntualizzare che il tipo del 
transistor stesso, non è affatto 
critico, in quanto moltissimi tra 
i transistor PNP di uso comu­
ne, possono esservi usati, senza 
alcuna variazione delle caratte­
ristiche e delle prestazioni. Da 
notare, poi, un particclare non 
trascurabile, quello cioè che il 
circuito su cui esso si fonda, 

può essere usato come base per 
un dispositivo di allarme di in­
cendio, dispositivo, anche que­
sto, sui cui meriti non è il caso 
di dilungarci.

Dà una osservazione del cir­
cuito, si nota come in esso, vi 
sia un transistor PNP in fun­
zione di amplificatore di corren­
te continua, del genere ad emet­
titore comune.

Durante il funzionamento, 
quando l’interruttore di control­
lo SW1 è chiuso, la batteria di 
alimentazione fornisce le tensio­
ni e quindi le correnti di pola­
rizzazione sia alla base che al 
collettore del transistor. In par­
ticolare, la polarizzazione di ba­
se è fornita lungo un percorso 
comprendente una resistenza li­
mitatrice, in serie, R2, il con­
trollo della sensibilità dell’ap­
parecchio, ossia RI, ed il cir­
cuito esterno di rilevamento.

Questo circuito di allarme, es­
so pure in serie può essere com­
posto da un numero qualsiasi 

di interruttori, di contatti di 
qualsiasi genere. Sottolineiamo 
il fatto che si tratta di un siste­
ma di allarme in serie, ed in­
fatti fino a che la serie del cir­
cuito formato da interruttori, 
contatti, ecc. è continua, ossia 
interotta, il complesso di al­
larme sta a riposo, in quanto 
una sufficiente corrente di pola­
rizzazione di base del transistor 
determina nel circùito di collet­
tore di esso una corrente suffi­
ciente a mantenere il relay che 
si trova inserito, esso pure in 
serie, eccitato, dal che deriva, 
per la particolare disposizione 
dei contatti stessi, azionati dal­
la ancoretta, i quali, in queste 
condizioni, sono aperti, che nes­
suna corrente circola nel cir­
cuito secondario, ossia in quel­
lo dei campanelli di allarme e 
questi stanno in silenzio; nelle 
normali condizioni di funziona­
mento, S2 è chiuso.

Quando un intruso tenta di 
penetrare attraverso una qual-

Jliuoiite utìiizzaatoBÌ detta CERA DA PAVIMENTI
(segue da pag. 217) Molte delle spazzole, sia di 

origine vegetale che di crine 
presentano l’inconveniente di 
perdere molta della loro natu­
rale elasticità e flessibilità, do­
po essere state usate per un cer­
to tempo, od anche dopo essere 
state sottoposte per molte ore 
di seguito all'acqua, nella qua­
le siano state immerse. Se però, 
quando ancora sono nuove, si 
immergono per pochi minuti 
nella soluzione di cera sinteti­
ca, divengono assai più resisten­
ti, e possono essere lasciate im-’ 
merse nell’acqua per lunghi pe­
riodi oppure possono essere u- 
sate a lungo, senza che la ela­
sticità dei loro crini, tenda, a 
ridursi, col tempo.

Nel Laboratorio, la soluzione 
di cera può essere applicata di­

ti metallo scoperto degli utensili a 
mano ed a motore, può essere reso 
di durata maggiore mediante l’ap­
plicazione periodica sulle sue su- 
perflcl, di un poco di soluzione di 

cera liquida.

rettamente sugli attrezzi dà la­
voro òhe non siano stati in pre­
cedenza smaltati e che essendo 
quindi scoperti, potrebbero ar­
rugginire. Molti lavori in legno, 
cpecialmente quelli di intaglio 
se coperti con uno straterello 
del prodotto, possono essere re. 
si assai più resistenti ed inol­
tre la loro superficie assume un 
tono, leggermente più caldo e 
di effetto eccellente.

Le parti flessibili di una mac­
china fotografica e specialmen­
te il soffietto, non potranno che 
trarre enorme vantaggio da un 
trattamento anche minimo con 
la cera sintetica. Di grande u- 
tilità, è il prodotto, anche ai 
possessori di automobili1, dato 
che potranno usarlo per pro­
teggere tutte le parti più sog­
gette ad usura, quali i bordi del 
finestrino, al quale il guidato, 
re poggia il braccio, la ruota 
del volante, specialmente se in 
vetture di vecchio tipo, in cui, 
il volante è in metallo.
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siasi delle aperture che sia sta­ta protetta dal circuito esterno di rilevamento, il circuito in se­rie viene aperto e per questo viene a mancare alla base del transistor la polarizzazione suf­ficiente, cosicché la ccrrente di collettore cade a valore assai basso, il relay in serie viene di­seccitato e per questo i suoi contatti si chiudono, mettendo in azione la suoneria di allar­me. Si tenga presente, che il se­gnale di allarme, continua a suo­nare sino a che il circuito pro­tetto viene mantenuto aperto, a meno che non venga fatto scat­tare l’interruttore speciale S3 oppure la batteria della suone­ria sia esaurita. Da questa sen­sibilità del complesso, appare 

evidente come esso possa essere usato per proteggere porte, sportelli, finestrini, ecc. in quan­to, un filo anche sottilissimo, piazzato dinanzi ad esse, può es­sere sufficiente a mantenere chiuso il circuito di rilevamen­to, mentre un intruso che tenti di .passare, con quasi assoluta certezza, non noterà il filo (che potrà anche essere della sezio­ne di 0,05 mm.) e quindi, pas­sando romperà il filo, mettendo in funzione il sistema di allarme.L’intero circuito deve essere montato su di un pannellino il quale a sua volta si preferirà sistemarlo in una scatola metal­lica molto robusta e munita di chiave, situata in luogo non molto intuibile, in modo da evi­

tare il pericolo che possa essere facilmente manomesso. Dalla scatoletta si faranno uscire so­lamente i fili che vanno al cir­cuito esterno da proteggere, mentre si preferirà tenere allo interno di essa tutti gli organi, compresa la suoneria e le pile di alimentazione.Per la durata delle batterie e del transistor, si raccomanda di evitare di sistemare la scatola metallica in prossimità di qual­che sorgente di calore, quale un$ stufa od una caldaia, od an­che di un radiatore.La funzione della resistenza RI, incaricata alla regolazione della sensibilità, è quella di mantenere il valore della resi­stenza totale di polarizzazione di

base del transistor ad un valore che determini una corrente di collettore sufficiente affinché la ancoretta mobile del relay ven­ga mantenuta attratta, ma sen­za che la corrente stessa rag­giunga dei limiti pericolosi per l’incolumità del transistor stes­so, oppure tali da determinare il rapido esaurimento della pi­letta di alimentazione.Per la messa a punto del com­plesso dunque si procede così: si completa il circuito di prote­zione, facendo in modo che i contatti della serie siano per­fetti e sicuri, cosa questa da ac­certare con un chmetro a bassa 

resistenza, poi si mette in fun­zione il complesso, facendo scat­tare l’interruttore generale SW1, chiudendolo, accertando nel frattempo che SW2 sia aperto e che SW3 sia chiuso. In queste condizioni, si porta RI nella po­sizione di massima resistenza, al che dovrebbe entrare in fun. zinne la suoneria e si continua a ruotare la manopola di Rii, si­no a che il relay scatti rendendo silenziosa la suoneria; si fa com­piere alla manopola un’altra piccola porzione di giro e quin­di si blocca il tutto. SW2, serve per la prova periodica (possibil­

mente quotidiana), delle ccndi- zioni del sistema secondario di allarme e cioè della suoneria e della batteria che serve per ali­mentarla. Dopo ogni prova si abbia cura di accertare che SW3 sia stato lasciato nella posizione di chiuso, se non si vuole che l’intero complesso sia inefficien. te, appunto per il fatto che la suoneria risulta staccata dalla batteria anche se i contatti del relay, si siano chiusi. Sia per B1 che .per B2 si preferisca fare uso di batterie di una certa ca­pacità in modo che la loro du­rata sia maggiore.
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Non si risponde a coloro che non osservano le norme prescritte: 1) scrivere su fogli diversi le domande 
Inerenti a materie diverse; 2) unire ad ogni domanda a gruppo dl domande relative alla stessa ma­

teria L. 50 In francobolli. Gli abbonati godono della consulenza gratis

ELETTRICITÀ 
ELETTRONICA 
RADIOTECNICA

Dott. ANTONIO PERROTTI, Mi­
lano. - E’ In possesso di alcuni al- 
toparían ti dinamici ricuperati da 
un vecchio interfono; ci chiede del­
la possibilità di Impiego.

Dl quel tipo di interfono ne so­
no state costruite diverse serie, e 
non dl tutte, possediamo gli sche­
mi elettrici; le consigliamo per­
tanto di rivolgersi alla, casa co­
struttrice, 11 cui indirizzo le sarà 
certamente noto, segnalando tutte 
le diciture che potrà rilevare dalle 
targhette applicate agli apparec­
chi. Dl una cosa comunque, dob­
biamo avvertirla, quegli al topar­
ían tini sono purtroppo quanto di 
peggio si possa desiderare, In fatto 
di qualità dl riproduzione sonora e 
sono pertanto assolutamente ina­
datti per quella funzione a cui lei 
vuole dedicarli, ossia a quella dl 
altoparlanti ausiliari. Si figuri, che 
essi già producono delle gravi di­
storsioni nella riproduzione del par­
lato, ed immagini quindi, quale 
possa essere la loro resa per la mu­
sica. Potrebbero essere usati come 
microfoni dinamici, tramite tra­
sformatore di adattamento, in sa­
lita, con secondario a molte mi­
gliala di ohm, ma anche In que­
sto caso essi daranno luogo ad una 
resa metallica e «scatolata ».

AMETRANO GIOVANNI, Napoli. - 
Ribadisce un suo precedente que­
sito, su di un progetto di apparec­
chio pubblicato nel numero 6 della 
scorsa annata.

Tenga presente che come tra­
sformatore di uscita, non può an­
dare bene il tipo AR-96 se come al­
toparlante lei usa il Riadloconi, da­
to che 11 secondarlo del trasforma­
tore é di 10 ohm, mentre la bo­
bina mobile del Radioconi, è di as­
sai meno. A nostro avviso, poi lo 
inconveniente della capacità della 
mano avvicinata al condensatore 
variabile, dovrebbe scomparire In­
vertendo 1 collegamenti al conden­
satore variabile dl sintonia Cl.. Ri­
guardi poi tutti 1 collegamenti, el­
la ricerca dl qualche errore, op­
pure dl qualche saldatura non riu­
scita. Controlli le polarità dei con­
densatori elettrolitici e del diodo. 
Come trasformatore dl uscita per 11 
Radioconi che lei possiede ne usi 
uno del tipo U/3, Clrt,

FRANCHI COSTANTINO, Roma. - 
Chiede alcuni chiarimenti in me­
rito al ricevitore bivalvolare a su­
per-reazione illustrato ultimamente.

Se la ditta alla quale si è rivol­
to per la bobina, non ha potuto 
servirla, deve trattarsi certamente 
dl un esaurimento momentaneo 
della scorta dl dette bobinette, da­
to che nel prototipo ne è stata usa­
ta proprio una dl esse, a parte il 
fatto che la boblnetta citata, fi­
gura nel catalogo generale dl tale 
ditte, sotto del precisi numeri d’or­
dine ed esattamente alla pagina 320. 
Il trasformatore deve essere appun­
to dl 4000 ohm, ma trasformatori 
con primario di valore non troppo 
dissimile a questo possono andare 

ugualmente bene. La Inserzione del 
raddrizzatore al selenio é possibi­
le, come appunto abbiamo segna­
lato, si tratta di inserirlo rispetti­
vamente tra 1 terminali dl placca 
e di catodo della 3SW4, che in que­
sto caso non viene più usata. Na- 
tunaiqjente è da prevedere una re­
sistenza di caduta, che prenda 11 
posto del filamento della raddriz­
zatrice, mancante, necessaria per­
ché possa avere luogo l’accensione 
della 12AT7. Tale resistenza, che 
deve essere a filo. In grado di dis­
sipare una potenza dl 6 watt circa, 
deve avere un valore di 250 ohm, 
circa.

ABBONATO, TESSERA n. 10116. - 
Pone diversi quesiti, intuibili dalle 
risposte.

Nulla impedisce che un circuito 
reflex possa essere Installato In una 
scatola dl legno, quanto alla presa 
dl terra dello stesso, la necessità o 
meno di essa dipende soltanto dal 
tipo del circuito, e soprattutto dal, 
la sua sensibilità. Una presa dl 
terra comunque è quasi sempre de­
siderabile perché permette dl ren­
dere l’apparecchio insensibile alla 
capacità della mano avvicinata ad 
esso per manovrarlo. E' possibilissi­
mo aggiungere un transistor ad i n 
apparecchio a diodo, affidandogli 
la funzione di amplificatore di br s- 
sa frequenza. Schemi In quer to 
senso 11 potrà trovare In diverse 
occasioni sulle nostre riviste (ad 
esemplo, a pag. IH della posta del 
numero Li del ’58; a pag. 673 del 
n. 12 del *5-7; a pag. 324 del n. 7 
dell’anno ’56). Quanto al trasmet­
titore telegrafico, le conviene rea­
lizzarlo con la sola 6V6. Le prest^-

FINAURI SALVATORE, Viterbo. - 
Possiede diversi altoparlanti ma- 
gnetodinamici, anche di dimensioni 
rilevanti; nota che tutti, quando 
alimentati con la bassa frequenza 
di un amplificatore, producono del­
le distorsioni: dubita che la loro 
bobina mobile « gratti » nel suo al­
loggiamento, nel vibrare, per quan­
to muovendo a mano il cono non 
sia riuscito a notare ad orecchio 
alcun segno di « grattamento ». 
Chiede consiglio su come possa de­
finitivamente accertare le condizio­
ni degli altoparlanti.

Le suggeriamo 11 metodo elettri­
co illustrato nello schemino che le 
alleghiamo; lasci raltoparlante col­
legato al trasformatore dl uscita, 
ma con l'apparecchio privo dl ali­
mentazione (ossia spento), poi in­
terrompa momentaneamente il col- 
legamento che dal trasformatore dl 

uscita va alla valvola finale di po­
tenza ed Infine connetta una cuffia 
elettromagnetica di impedenza di 
almeno 2(XX> ohm e dl buona qua-
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lltà, nel due punti indicati con le 
frecce. Si metta la cuffia alle orec­
chie e quindi provi a muovere len­
tamente il cono dell’altoparlante, 
con un movimento coincidente con 
l’asse centrale' del cono. In queste 
condizioni, qualsiasi grattamento 
anche minimo della bobina mobile 
del cono, nel suo alloggiamento del 
magnete permanente, sarà segnala­
to con un crepitio dl maggiore o 
minore crepitìo, udibile nelle cuf­
fie. Se il grattamento è determi­
nato da un semplice decentramen­
to del cono piuttosto che da una 
vera e propria deformazione della 
bobina mobile, potrà rimediarvi 
con un nuovo centraggio del cono 
stesso, a mezzo dell’apposito ragnet_ 
to; qualora invece trattisi di vera 
deformazione della bobina il mi­
glior rimedio consiste nella sostitu­
zione del cono.
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VENTERELLI 1LIDE, Firenze. - 
Ha avuto in dono un transistor te­
trodo, tipo 2N247, e ci chiede un 
circuito di ricevitore per i 10 me­
tri, In cui possa impiegarlo.

C4 10 pF RFC

IO *Tw

Eccole II circuito richiesto. La 
uscito, del trasformatore di bassa 
frequenza, lo puh ottenere In cuf­
fia sul secondarlo. I valori della 
massima parte del componenti, è 
Indicato nello schema, per 1 re­
stanti, ecco le precisazioni. LI, con­
siste di 14 spire di filo da 0,8 mm. 
avvolte su di un supporto di 12 mm. 
di polistirolo a mìnima perdita: 
dette spire debbono essere spazia­
te di una misura uguale al diame­
tro del filo, ossia di 0,8 mm. RFC, 
Invece consiste di 50 spire di filo 
ugualmente smaltato, da mm. 0,15 
avvolte alla rinfusa su di un ci­
lindretto di ceramica ricuperato da 
una resistenza da 1 watt, ed un 

megaohm, raschiata accuratamente 
dello strato di grafite conduttiva. 
Ol, ossia 11 compensatore di anten­
na può anche essere rappresentate 
da due spezzoni di filo per colle­
gamenti. Isolati con plastica, at­
torcigliati Insieme, In modo che 
l'accoppiamento tra 1 due condut­
tori Interni possa avere luogo so­
lamente attraverso la loro capa­
cità, Per l'alimentazione del com­
plessino, occorrono due batterle se­
parate. RI e 05 fonnano 11 com­
plesso che controlla la frequenza di 
spegnimento delle oscillazioni lo­
cali e pertanto controllano la super- 
reazione ed anche 11 volume.

zlonl del circuito refiez a 2 tran­
sistor possono anche essere quelle 
che lei desidera, purché il circuito 
sia veramente buono. Quanto Infine 
al trasmettitore tascabile che pen­
siamo debba essere a transistor la 
rimondiamo al progetto Illustrato 
nel numero 27 di » Fare », che è 
appena uscito (per la precisione 
scelga 11 progetto che prevede rim- 
plego di un solo transistor 2N233. 
Ite dimensioni, possono natural­
mente essere assai inferiori a quelle 
Indicate nel progetto, al punto che 
lei può realizzare senza difficoltà 
un apparecchio avente lo stesso In­
gombro di un pacchetto di siga­
rette.

RAFANELLI ALDO, Livorno - Se­
gnala lista incompleta di valvole in 
suo possesso e chiede di potere co­
struire con esse un amplificatale ad 
alta fedeltà di una certa potenza. 
In caso di non possibilità di utiliz­
zazione chiede suggerimenti su 
qualche altra soluzione In propo­
sito.

Le sigle delle valvole che lei ci 
segnala sono tutte Incomplete, od 
errate, pensiamo che si tratti, ri­
spettivamente di 6SO5. WE15, tSSG'l, 
oltre alla raddrizzatrice. Tali val­
vole comunque non sono adatte, ala 
per la potenza che per le loro ca­
ratteristiche alla costruzione dello 
amplificatore che a le! Interessa. 
Guardi, se, per caso, potesse an­

darle bene U progetto a transistore, 
che viene pubblicato proprio in 
questo numero. L'amplificatore co­
struibile con tale progetto non of­
fre. é vero la potenza da lei se­
gnalata. ma pensiamo che faccia 
proprio al caso suo. Veri poi che 
U montaggio le sarà facilitato an­
che dallo schema pratico che ab­
biamo allegato al progetto,

FABRIZI ITALO, Napoli. - Muove 
alcune osservazioni alla situazione 
attuale della Rivista e ad alcuni 
progetti specifici.

Dunque, per li rivelatore univer­
sale di radiazióni, la pubblicazione 
del progetto era stata rimandata 
per esigenze di Impaglnazlone, ma 
11 progetto stesso é stato Inserito, 
come certamente avrà notato, sul 
numero di marzo. Per quello che 
riguarda l’apparecchio a auperrea- 
zione, non facciamo nessun mietono 
sulla fonte alla quale lei ha fatto 
cenno: crediamo di non essere af­
fatto gli unici. In Italia, ed anzi, 
nel mondo, a pubblicare oltre al 
vari progetti redazionali e di colla­
borazione, anche alcuni rilevati da 
altre riviste, previa opportuna auto­
rizzazione. Se Infatti 11 progetto di 
apparecchietto era stato pubblica­
to Bulla rivista americana, non vo. 
leva dire che tutti 1 lettori a cui 
esso avesse potuto interessare a- 
vrebbero dovuto prendere visione 
della rivista stessa che tra l'altro 

giunge qui de noi. In numero mi­
nimo di copie, a parte il fatto che 
é redatta In una lingua che non 
tutti, a differenza di lei conoscono. 
Lo stesso dicasi per l'articolo del 
cancelli automatici, Per le rettifi­
che che lei cl dice di pubblicare a 
suo nome, vuole davvero che scri­
viamo la parola « correzioni », pro­
prio con due < z », come ha fatto 
lei nello sua lettera, più volte ? 
Quanto al progetto di ricevitore che 
cl Invia, perché non lo correda di 
fotografie e dei necessari particolari, 
e oe lo rimette, per una eventuale 
pubblicazione In piena regolo ?

SBARAGLI TIZIANO, Como. - Si 
è costruito un apparecchio, funzlo- 
nantlsslmo a 5 transistors; lamenta 
¡1 fatto che 11 consumo della bat­
terla sla alquanto notevole; segnala 
che sarebbe sua intenzione quella 
di costruirsi un piccolo alimentato- 
re In modo da potere fornire ad 
esso, quando non lo usi come por­
tatile, la continua occorrente, pre­
levando la tensione della rete dei­
rimpianto, diretta e raddrizzata. 
Invia schema a tale proposito chie. 
de eosl se esso possa andare.

Lo schema può andare, ma non 
dimentichi che tra 1 due negativi 
del condensatori elettrolitici, po­
trebbe Inserire una Impedenza di 
filtro a b.f.. riuscirebbe In tale mo­
do a realizzare un vero e proprio 
circuito di filtro a plgreco. assai 
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efficiente per 11 livellamento. Tale 
Impedenza potrebbe essere ad e- 
sempio, la H-ll, del catalogo GBC. 
Tenga anche presente che tale im­
pedenza introdurrà nel circuito una 
certa caduta di tensione che dovrà 
compensare con la monavra del 
reostato od anche, aumentando la 
tensione di entrata, portandola si­
no al 12 volt, del resto disponibili 
sul trasformatore che intende usa­
re. Ricordi di fare la misurazione 
della tensione erogata dairallmen- 
tatore sotto carico, ossia quando 
questo sla già collegato all'appa­
recchio.

Dott. FERRETTI GIOVANNI, Pi- 
nerolo. Possiede un apparecchio che 
ha presentato alcune anomalie; se­
gnala di averne rilevato lo schema 
elettrico e di avere fatta a tale 
proposito, delle interessantissime 
constatazioni.

La cosa ha meravigliato anche 
noi; stiamo cercando di renderci 
conto di ciò, considerando che al­
cuni dei collegamenti Interni delle 
valvole, specie di quelle noval a 
nove piedini, fanno capo ad altri 
piedini dello zoccolo, oltre che a 
quelli regolari, indicati nel pron­
tuari delle valvole. Ciò valga per 
la EL84, 11 cui collegamento di plac­
ca potrebbe appunto essere connes­

CARNOT EUGENE, Lione. - Ap­
passionato di ricezione di comuni« 
razioni dilettantistiche su tutte le 
gamme delle corte, chiede il pro­
getto per un preselettore senza val­
vole, che possa inserire tra l’an­
tenna ed il suo ricevitore, per mi­
gliorare la selettività di questo ul­
timo.

A nostro avviso, lo schema che le 
forniamo, dovrebbe andarle bene 
anche per il fatto che si presta per 
tutte le gamme che a lei interessa­
no. Il commutatore SI comprende 
entrambe le sezioni, ossia la A, di 
entrata e quella B, sulla uscita. Si 
tratta pertanto di un commutatore 
rotante, a minima perdita, a cin­
que posizioni e bipolare. I variabili 
debbono essere di buona qualità. 
¡La bobina LI, consiste In tutto di 
48 spire di fi^o da 1 mm. avvolte 
su supporto del diametro di 25 mm. 

so internamente anche al piedino 
8, oltre che al 7. H fatto della rad­
drizzatrice, comunque, rimane sem­
pre un mistero, a meno che non 
esista un collegamento Interno o 
creato in altro modo, tra l’anodo 
e forse, uno degli estremi del fi­
lamento. Cl parrebbe una enormi­
tà che Tapiparecchietto avesse co­
me alimentazione anodica delle tre 
prime valvole, la corrente circolante 
tra la placca ed il catodo della val­
vola finale, corrente che risulta ap­
punto resa unidirezionale per il 
caratteristico effetto del diodo ter­
moionico, ma questa possibilità ci 
pare alquanto dubbia. L’ideale, sa­
rebbe proprio che Lei potesse met­
tersi in diretto contatto con la ca­
sa costruttrice, e chiedere ad es­
sa 1 chiarimenti che la casa stessa 
dovrebbe sentirsi in dovere di far­
le. Ed ecco le rettifiche dei colle­
gamenti agli zoccoli: per la valvo­
la UCH81, al piedino 1 hanno le 
griglie G2 e G4, mentre al piedi­
no 2 va la griglia Gl. Per la val­
vola UF89, quelli segnati da lei so­
no tutti esatti; per la UBC81, idem, 
e per le altre due valvole, abbia­
mo già specificato in precedenza. 
La tensione anodica alla placca del. 
la raddrizzatrice, per un buon fun­
zionamento dell’apparecchio non 
dovrebbe essere Inferiore ai 160 volt 

spaziate in modo da occupare, in 
tutto, uno spazio di 75 mm. Tale 
bobina deve essere- avvolta in aria, 
ma le sue spire vanno sostenute 
con dei llstelllnl di polistirolo, ma 
nulla impedisce che essa sia avvol­
ta del tutto, su di un supporto ap­
punto di polistirolo, della sezione 
esterna di 25 mm. I variabili, sepa­
rati, possono essere del tipo da ri­
cezione ma debbono essere di buo­
na qualità. Ol, presiede all’accordo 
del circuito di entrata, mentre C2, 
presiede invece ad accordare il pre­
sele ttore, al ricevitore che si appli­
ca alla uscita di esso. Le prese di 
LI, sono rispettivamente, alla 3a 
spira per 1 10 metri, alla 12a per 
1 20, alla 24* per 1 40 ed infine alla 
48* per gli 80. Il collegamento di­
retto, serve ad escludere il prese­
lettore, quando l’assenza di inter­
ferenze da eliminare renda inutile 
il suo impiego.

GIACOMELLO GIOVANNI, Le­
gnano. Chiede I minimi dettagli 
per la costruzione di due motori­
ni e di un piccolo alternatore, pre­
cisando le caratteristiche.

La preghiamo di rendersi conto 
che anche l’arrangiamo ha i suoi li­
miti: anche se noi tenessimo im­
pegnato per un paio di giorni uno 
dei nostri tecnici, per il calcolo di 
tutti i dettagli elettrici e mecca­
nici dei motori che lei intendereb­
be costruire, rimarrebbe sempre la 
probabilità che tale progetto non 
potesse essere da lei attuato, dato 
che per la costruzione di questi 
meccanismi non di caratteristiche 
cosi definite, non è possibile fare 
a me#o di una attrezzatura piut­
tosto consistente, di lavorazioni 
meccaniche. A conti fatti, poi que­
ste realizzazioni, le verrebbero a 
costare il decuplo almeno delle ci­
fre che lei potrebbe spendere ac­
quistando dei meccanismi di ca­
ratteristiche slmili, anche se non 
identiche, ed adattando poi tali ca­
ratteristiche alle precise segenze.

NESPOLI ENZO, Milano. Chiede 
perché la Rivista dedichi dello spa­
zio alla trattazione di circuiti sul­
le microonde.

¡Non deve dimenticare che la no­
stra non è una pubblicazione spe­
cializzata sulla elettronica, dato 
che deve dedicarsi a moltissimi 
altri campi, assai diversi. Per ul­
tracorte, ecc, non possiamo che ri­
mandarlo alle ottime pubblicazio­
ni italiane su tali soggetti; da par­
te nostra comunque, cercheremo 
di toccare via via tutti gli argo­
menti ed anche quelli che a Lei 
interessano; intanto le sègnalia- 
iho che un circuito per onde ultra­
corte è stato pubblicato nella x ri­
ma x>aglna di posta del numero 2 
dell’annata ’58.

RAMPINI ANGELO, Pagliano Mi­
lanese. Segnala di avere un rice­
vitore a transistors di cui lamen­
ta le prestazioni non eccellenti; 
informa altresì essere sua inten­
zione quella di ricuperare il ma­
teriale che in esso ha usato, per 
la costruzione di un altro appa­
recchio, da cui si aspetta miglio­
ri prestazioni.

Avrebbe fatto molto bene a ri­
metterci lo schema dell’apparec­
chio di cui lei lamenta le presta­
zioni mediocri, dato che non trat­
tasi di progetto desunto da no­
stre pubblicazioni, ed a rimetterci 
inoltre anche una nota completa 
delle parti in esso usate, con spe­
ciale riferimento alle caratteristi­
che dei trasformatori, delle bobine, 
deiraltoparlante, ecc. in modo da 
offrirci una panoramica, ed even­
tualmente, di metterci in condi­
zione di suggerirle qualche buona 
modifica od aggiunta da apporta­
re al suo ajyparecchlo per miglio­
rarne le caratteristiche. Ad ogni 
modo, come progetto basico a quat­
tro transistors a reazione, con con­
trofase finale le suggeriamo sen­
z’altro quello che è stato xmbbll- 
cato sul n. 3 della annata ‘57, da­
to che esso rappresenta veramente 
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un suo classico, nel suo genere, ed 
essendo,esso di tacile attuazione, 
anche con transistors alquanto di­
versi da quelli prescritti.

PASCALE FRANCESCO, Avezza- 
no. Chiede progetto di apparecchio 
per elettroterapia.

Non è questa la prima volta che 
dobbiamo dire al lettori che non 
ce la sentiamo affatto di segnala­
re loro progetti di apparecchi per 
elettroterapia, marconlterapla, dia­
termia, ecc., dato che, un uso In­
considerato e sopratutto, senza 11 
controllo di un medico, di tali ap­
parecchi, può portare gravi con­
seguenze al pazienti che vi si as­
soggettino. Nello stesso modo con 
cui. In un numero pubblicheremmo 
un progetto di apparecchi di que­
sto genere, dovremmo Infatti in 
numeri successivi, contentare ri­
chieste di progetti per bombe al 
cobalto, o di apparecchiature per 
Isotopi radioattivi, ecc., e questa 
prospettiva non cl entusiasma mol­
to, specie per il fatto che molti 
lettori della rivista sono giovani e 
non molto pratici di elettronica 
e tanto meno, di medicina.

DI MARTINI» PASQUALE, Pa- 
lazzolo Acreide. Chiede informazio­
ni circa un inserzionista della no­
stra rubrica di Piccola Pubblicità, 
il quale si offriva per la costru­
zione su ordinazione di tutti I pro­
getti pubblicati sulle nostre riviste.

Chiede anche che.l progetti che 
pubblichiamo siano ' assai partico­
lareggiati.

lai Informiamo che la persona da 
lei citata era del massimo affida­
mento. ma purtroppo, non eserci­
ta più la attività alla quale lei 
faceva riferimento, essendo da tem­
po. emigrato in America. Quanto 
al maggiore dettaglio del nostri 
progetti, avrà certamente notato 
come quasi sempre, corrediamo 1 
progetti stessi dello schema prati, 
co e dell’elenco del materiale. 11 
quale se non Indicato altrimenti 
può essere acquistato In qualsiasi 
buon negozio di materiale radio. 
Certamente però, non possiamo 
pubblicare 1 progetti con 1 detta­
gli che lei desidera, altrimenti, ciò 
Tacendo ogni articolo, anche di un 
semplice appareochletto non ver­
rebbe ad occupare meno di 10 pa­
gine, spazio proibitivo per la no­
stra rivista.

ALLEGRI FRANCO, Guazzola. Ha 
preso visione del progetto di mo­
bile acustico pubblicato sul nu­
mero 16 di Fare. Desidera che ta­
le progetto sia calcolato di nuovo 
per permettergli di usare in tale 
mobile due altoparlanti, uno da 
300 ed uno da 70 mm. in suo pos­
sesso.

Non si tratta solamente di rad­
doppiare o di quadruplicare le pro­
porzioni, dato che entrano in bal­
lo delle risonanze, ecc. Si tratte­
rebbe proprio di rlproggettare ex 
novo il mobile e con tutta, proba­
bilità, anche le forme di esso ri­
sulterebbero alterate. Pensiamo 

quindi che la miglior cosa da fa­
re sla di suggerirle la costruzione 
del mobile acustico il cui proget­
to è inserito proprio In questo nu­
mero, in coda all'articolo sull’am­
plificatore ad alta fedeltà a tran­
sistore. Le slamo grati per le sue 
gentili parole.

MARTINELLI LEONE, Letico. 
Chiede quale tipo di valvola moder­
na possa essere adattato per far­
lo funzionare come se si trattas­
se il una blgriglia, ossia con bas­
sissima tensione anodica.

La blgriglia altro non è se non 
un triodo In cui, tra li filamento 
e la griglia controllo sia Inserita 
un altra griglia avente quale sco­
po solo quello di accelerare gli e- 
lettronl emessi dal filamento stes­
so, creando cosi le condizioni sl­
mili à quelle che si otterrebbero 
se la placca della valvola stessa 
fosse stata alimentata con tensio­
ne assai più elevata. In sostanza 
quindi, qualsiasi pentodo, di alta 
frequenza, preferibilmente a bas­
so consumo e con accensione a 
batterla, quale la miniatura 1L4, 
eoe., può essere usato come bi- 
grigllà, semplicemente usando co. 
me griglia ecceleratrlce, la prima, 
coinè griglia controllo, la seconda, 
e lasciando eventualmente senza 
alcun collegamento la terza grì­
glia. La differenza tra una valvola 
fatta funzionare come blgriglia ed 
una funzionante come pentodo 
normale sta appunto nel fatto che 
nella prima, l'ordine degli elettro­
di e 11 seguente: filamento, griglia 
ecceleratrlce (alimentata con ten­
sione di poco Inferiore a quella a- 
nodlca, ossia di 9 o 10 volt), gri­
glia controllo, e placca; nel pen­
todo, considerato derivato dal co­
mune tetrodo, Invece l'ordine de­
gli elettrodi, è 11 seguente: fila­
mento. griglia controllo, griglia ec­
celeratrlce. eventuale soppressore, 
e placca.

DI PRISCO MARIO, Alatalo, De­
sidera costruirsi un apparecchio 
per la prova del condensatori, ed 
In particolare di quelli usati sui 
volani magnete delle moto.

Tale apparecchio, che non è nul­
la di trascender tale si basa sul 
ritmo di accensioni di una lampa­
da al neon, fatte funzionare co­
me oscillatore a rilassamento, per 
stabilire appunto lo stato del con­
densatori. Tale oscillatore a rilas­
samento, Infatti, viene alimentato 
dalla corrente di perdita che rie­
sce a circolare attraverso il dielet­
trico del condensatore In prova. E 
quindi intuibile che maggiore e la 
corrente circolante (ossia maggio­
re è la perdita del condensatore), 
maggiore risulterà la frequenza 
dell'oscillatore a rilassamento. Se 
comunque quanto le abbiamo det­
to. non le è sufficiente e desidera 
avere uno scherr : completo, può 
scorrere le pagine del prossimi nu­
meri della rivista, e vi troverà quel­
lo che le occorre, ossia 11 progetto 
per un apparecchio per la prova 
di condensatori di qualsiasi gene­
re, compresi gli elettrolitici.

MODELLISMO 
FUNZIONALE 

E STATICO

VERONESI PAOLO, Rovereto. Es­
sendo stato, nella sua città, ban­
dito un concorso di razzi a car­
burante solido o liquido, chiede 
progetti in proposito e si informa 
dei vari tipi di carburanti.

A concorsi di questo genere, pos­
sono partecipare solo modellisti 
veramente esperti, dato che per 
quelli non esperti, la cosa non è 
prudente anche perché le mani­
polazioni attorno a razzi ed al 
propellenti da usare su di essi ri­
sulta pericolosa per chiunque e 
sopratutto per coloro che, come 
lei, non alano che alle prime armi. 
E poi, lei Intenderebbe vincere un 
concorso con il progetto che noi 
stessi le daremo? In questo caso, 
quale potrebbe essere la sua sod­
disfazione? Stia comunque tran­
quillo che tra non molto noi stes­
si tratteremo questi argomenti In 
maniera esauriente, dalla teoria 
più elementare, ma Indispensabile, 
alla messa In pratica degli ele­
menti. Dedicheremo anche molto 
spazio sul propellenti più sicuri e 
di maggiore rendimento.

POZZI RENATO, Napoli. Si ri­
ferisce al progetto di motorino e- 
lettrico da noi pubblicato sul nu­
mero 26 di Fare e chiede se tale 
motorino sia in grado di azionare 
un modello di motoscafo dal pe­
so di 5 chili, radiocomandato.

A parer nostro, la potenza of­
ferta da quel motorino dovrebbe 
essere sufficiente allo scopo che a 
lei Interessa. Le segnaliamo però, 
anche che in commercio presso 1 
negozi di modellismo e di giocatto­
li, sono adesso reperibili dei moto­
rini elettrici, di produzione tede­
sca o giapponese, che pur costan­
do pochissimo, offrono una poten­
za eccellente. La disponibilità di 
questo materiale sul nostro mer­
cato, pertanto rende adesso Illogi­
ca la costruzione di motorini di 
questo genere dato anche che una 
autocostruzione non potrà che da­
re del risultati mediocri, data la 
non perfezione delle lavorazioni e. 
segulblli con l’attrezzatura dell'ar- 
ranglsta medio. Richiamiamo, 1- 
noltre la sua attenzione sull’arti­
colo a pagina 125 del numero di 
marzo della corrente annata di SI. 
stema: In tale sede Infatti si con­
templa la possibilità di utilizza­
zione di piccoli motorini risupe- 
ratl dal vecchi tergicristallo delle 
auto. Tali motorini. Inoltre hanno 
appunto una alimentazione a 12 
volt; come a lei lntere»a, data la 
tensione dell1 Impianto del suo mo­
dello di motoscafo.

RUBOLINI NELLO, Pra, Genova. 
Pone un quesito non chiaro rela­
tivo od uno scheina per marcia a- 
vantl ed indletrq, per una o due 
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linee ferroviarie, con elenco parti- 
e prezzi relativi.

Sarebbe nostro desiderio, quello 
di esserle utili In qualche modo, 
ma bisognerebbe che lei ce ne des­
se il modo, ponendoci 11 quesito In 
maniera chiara, anche per far­
ci realmente comprendere cosa a 
lei Interessi. Intanto, per quanto 
lei affermi di avere seguito ogni 
numero delle nostre riviste, ciò non 
cl pare esatto, dato che probabil­
mente le sarà sfuggito qualcuno 
degli articoli del piccolo corso di 
ferromodellismo pubblicati dal nu­
mero 5 al n, 12 del ‘67. oppure 
quelli di perfezionamenti, pubbli­
cati sul numeri 2, 3, 5, 6, 8 detl’an. 
nata '58.

COSTRUZIONI 
MECCANICHE

VARIE

PARADISO MARIO, Torino. In­
tenzionato a realizzare un aeromo­
tore, adottando perù una modifi­
ca rispetto ai progetti inseriti nel­
l’articolo sul numero 26 di Fare.

Non cl pare 11 caso di riprogget- 
tare del tutto il complesso dell'a- 
reomotore od anche la sola elica, 
quando basterebbe che lei adottas­
se una coppia di pulegge di oppor­
tuno rapporto ed una cinghia di 
trasmissione tra l’asse dell’elica e 
quello del generatore elettrico, per 
ottenere .di fare girare questo ul­
timo al regime che lei desidera, 
facendo continuare l'elica a gira­
re al regime previsto nell'articolo.

GUSTIN MICHELE, Aurisina. 
Chiede 11 progetto per un apparec­
chio elettrico per inalazioni Aero- 
sollche, e chiede anche 1 dati per 
il seghetto elettromagnetico cui è 
fatto cenno nell’articolo sul nu­
mero 1 della corrente annata.

Vede, signor Gustln, per la pro­
duzione di aerosol!, non è possi­
bile adottare un apparecchio au­
tocostruito. o magari, < arrangia­
to » dato che per ottenere del ve­
ri aeroaoll, è Indispensabile che 11 
complesso sla stato costruito con 
vera precisione, altrimenti non si 
riesce ad ottenere altro se non u_ 
na specie di polverizzazione più o 
meno accentuata de! liquidi da 
inalare, ma tali polverizzazioni o 
nebulizzazioni, ben poco hanno a 
che lare con ! veri aerosol!. Tan­
to farrebbe allora se lei usasse un 
nebulizzatore di quelli a caldalet­
ta e con getto di vapore, apparec­
chi questi che costano poco più 
di mille lire. Semmai, potrebbe a- 
dottare qualora lo preferisse, il si­
stema di scaldare la caldaletta stes­
sa, con una resistenza elettrica in­
vece che con la fiammella ad alcool. 
Quanto al seghetto elettromagneti­
co, di cui chiede 1 dati del magne­
te, non possiamo comunicarglieli. 
In quanto 11 seghetto in questione 
è un apparecchio In commercio e 
l'articolo al quale lei si riferisce 
non insegna altro che a costrul- 

re una base speciale da applicare 
al seghetto stesso, per poterlo u- 
sare come un seghetto da tavolo, 
per lavoro di maggiore precisione, 
ecc.

BENEDICITI GIORGIO, Vicenza. 
Segnala di essere in possesso di 
due bombole di ottone di cui se­
gnala le dimensioni; chiede quale 
possa essere la pressione massima 
che esse siano in grado di soppor. 
tare.

Saremmo tentati di dire che la 
pressione potesse essere dell'ordl- 
ue delle iuJ aanosiere, ma non 
possiamo In alcun modo assume­
re responsabilità su detto valore, 
sta perche trattasi di bombole di 
ottone e sia perché esse sono del 
tipo saldato e nessuno, e tento 
meno noi, possiamo sapere quali 
siano le condizioni di queste sal­
dature, anche se le! ' strenna che 
esse siano < buone ». Le consiglia­
mo di presentare 1 recipienti pres­
so una ditta locale che tratti gas 
compressi e che sarà in grada di 
sottoporre le sue bombole a delle 
prove di affaticamento, anche sen­
za giungere al limiti estremi e de­
terminarne la esplosione. Anche da 
dette prove, sarà possibile rileva­
re del dati utili per le pressioni 
sopportate da esse.

Doti. PIETRO COCUZZA, Fran­
coforte. E sua intenzione quella 
di usare in motore da scooter, per 
la costruzione di una trattrice a 
cingoli.

I motori da scooter, In genere 
hanno un regime troppo elevato 
di girl ed Inoltre non presentano 
una scorta di potenza Inerziale ta­
le dia mettere una eventuale trat­
trice azionata da essi, in grado di 
superare deile punte massime di 
sforzo, o per meglio chiamarli, de­
gl! spunti, molto notevoli, che spes­
so al Incontrano In qualsiasi la­
voro agricolo, e che possono esse­
re rappresentati da ostacoli. In­
contrati dall’aratro durante l’a­
ratura, oppure durante la marcia 
normale, ecc. Non riuscirebbe a 
trarre vantaggio del motorino cu! 
fa cenno, nemmeno mantenendo 
questo, al massimo, con compren­
sibile usura del resto delle sue par­
ti meccaniche e con notevole con­
sumo. Un altro grave problema, 
poi. ha sede nel tatto che la trat­
trice che lei si propone di costrui­
re. (la del tipo a cingoli, deve In­
fatti sapere che tale sistema di 
propulsione se desiderabile per mol­
ti vantaggi che offre, tuttavia, as­
sorbe molta potenza, ed anzi, la 
potenza erogata dal suo motorino, 
sarebbe appena sufficiente per fa­
re muovere 1 cingoli a vuoto, sol­
levati da terra. Come vede, quin­
di, il problema è ben più arduo 
di quello che lei Invece si era pro­
spettato, relativo, cioè, alla sola 
trasmissione e della frizione. Per 
una trattrice a cingoli, per conclu­
dere, occorre un motore con una 
potenza non Inferiore al 15 o 20 
cavalli, possibilmente di tipo con 
regime lento di girl e con un vo­
lano di inerzia molto pesante, al­
lo scopo di accumulare energia, 
per 1 momenti di maggiore «forzo.

ELIGIO GIOSUÈ’, Mantova. Chie­
de se siamo a conoscenza della e- 
sistenza In commercio di un mez­
zo meccanico in grado di esplica­
re un lavoro agricolo, quale quel­
lo della estrazione dal terreno, del­
ie barbabietole da zucchero.

Effettivamente, uno del nostri te­
cnici ricorda di avere visto, anni 
addietro, ad una mostra specializ­
zata di meccanizzazione agricola, 
in funzione, una macchina di que­
sto genere, ma purtroppo, non rie­
sce a richiamare alla mente, qua­
le ala stata la mostra In cui la ha 
notata. Egli comunque, Le consi­
glia d! visitare, nella prossima Fie­
ra di Milano, li reparto specializ­
zato sulla agricoltura e di inter­
pellate gli espositori; se abbiano 
essi stessi disponibile una tale mac­
china o siano almeno In grado di 
darle qualche utile segnalazione. 
Quasi certamente le! potrà in que­
sto modo venire a capo del pro­
blema che le Interessa.

ABBONATO n. 7834, Pavullo. 
Chiede che sia pubblicato il pro­
getto per una cucina economica 
funzionante a segatura.

Non sappiamo se potremo con­
tentarlo. dato sopratutto che que­
sto combustibile, oltre che non es­
sere facilmente reperibile, è ben 
lungi dall'essere economico. Ad o- 
gnl modo vedremo cosa potremo 
fare in proposito: ne) frattempo, 
le segnaliamo un progetto di una 
stufa, funzionante a segatura, pub­
blicato sul n. 8 del '51.

LAGUSTENA GIACOMO, Quinto 
di Genova. SI informa della mi­
scela usata In tempo di guerra, nel 
motori a scoppio, in luogo della 
benzina, e composta di benzolo e 
di nafta, chiede- delle possibilità .e 
della sua convenienza.

SI trattava di una miscela di ri­
piego, la quale oltre tutto, aveva 
il difetto di polverizzarsi assai ma­
le e quindi andare spesso soggetta 
ad una combustione solo parziale; 
richiedeva dei particolari polveriz­
zatori ed esigeva l'impiego di una 
bobina di induzione molto poten­
te, anche per 11 fatto che sulla 
candela «1 formava spesso un velo 
di depositi carbonlosl e grassi che 
si trattava di eliminare forando­
li, con la potenza della scintilla. 
Il benzolo commerciale, non va 
molto bene perché contiene pic­
cole quantità di sostanze nocive 
al buon mantenimento del cllln. 
drl. a parte il fatto di dare luogo 
alla formazione di gomme, ecc II 
rapporto nel suo caso, qualora vo­
glia proprio adottare questa mi­
scela, sarebbe quello di due sesti 
di nafta e di 4 sesti di benzolo.

B OTTICA
FOTOGRAFIA 

| Í CINEMATOGRAFIA

TOMINI SILVIO, Trieste. Chle- 
de della possibilità di aumentare 
la definizione di un obbiettivo in 
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suo possesso, dato che quella che 
esso fornisce attualmente, e in­
sufficiente, Chiede anche della pos­
sibilità di applicare un teleobbiet­
tivo ad una macchina senza alte­
rare Fobbiettivo.

Non ce la sentiamo di consigliar­
lo di metter le mani In quel'ob- 
biettlvo che è di ottima qualità e 
che le sarà preziosi per la esecu­
zione di ritratti, ecc. Semmai, u- 
na- maggiore incisività, la può ot­
tenere sopra tutto forzando molto 
il diaframma. Per 11 teleobbiettivo, 
cl pare che le convenga usare la 
metà di un binocolo da campa­
gna, della potenza voluta e con 
Fobbiettivo di una buona lumino­
sità, possibilmente, di 50 mm. az­
zurrato. Le segnaliamo che In com­
mercio, ve ne sono ora, degli ot­
timi. di produzione giapponese, che 
costano anche cifre più che ac­
cessibili. se comparati con 1 veri 
teleobbiettivi di analoghe presta­
zioni.

Geom. MONTECCHIARI ALFRE­
DO, Macerata. Chiede come sia pos­
sibile raggiungere una certa po­
tenza di ingrandimento, di un te­
lescopio, partendo da uno specchio 
della focale di 2 metri, o da una 
coppia di lenti per una focale a- 
naloga; e da un oculare determi­
nato.

Premettiamo che una potenza 
come quella da lei prevista rap­
presenta un controsenso, perché ol­
tre tutto metterà In maggiore evi­
denza 1 disturbi apportati alle os­
servazioni telescopiche, degli stra­
ti di aria a densità diversa. Ad o- 
gni modo, il sistema di obbiettivo 
da preferire, è senz’altro quello a 
specchio parabolico, purché lavo­
rato alla perfezione, Anche l’ocu­
lare deve essere di tipo corretto 
cromaticamente, contro le aberra­
zioni.

CERRI GIOVANNI, Novara. Si 
informa sulle possibilità di ade­
renza di una speciale carta pelli- 
colabile per fotografia, su rappor­
ti quali il legno.

Non abbiamo mal fatto prove in 
tale senso, sul supporto che lei ha 
intenzione di adottare. Pensiamo 
comunque che tutto lì problema 
stia nel riuscire a trovare il mo­
vimento giusto per il distacco del­
la gelatina dal suo supporto ori­
ginarlo. Le conviene fare diverse 
prove in tale senso, curando maga­
ri di fare fluire un sottile ^deli­
cato getto di acqua lungo la linea 
di distacco tra la gelatina e det­
to supporto, dopo avere lasciato ri­
posare un poco la carta sul legno 
per consentire alla gelatina una 
certa aderenza al suo nuovo e de­
finitivo supporto.

EGIDIO COSTA, Roma. Chiede 
della bibliografia esistente sulla lu­
ce polarizzata e si informa della 
reperibilità di materiali polarizza­
tori della luce.

Non ci risulta esservi in italia­
no, una opera interamente dedi­
cata alla luce polarizzata, mentre 

sappiamo che nel migliori testi di 
ottica, specie ad uso degli universi­
tari, si trovino sempre dedicate 
molte pagine a questa branca im­
portante ed alle sue applicazioni. 
Quanto al materiali polarizzatori, 
le segnaliamo, la tormalina, ec- 
quls Labile nel negozi di articoli 
scientifici: le segnaliamo inoltre 
quella speciale plastica polarizza - 
trlce, chiamata Polaroid, che vie­
ne usata per la confezione degli 
occhiali appunto chiamati essi pu­
re Polaroid, che sono dati agli spet­
tatori per assistere a proiezioni di 
filma tridimensionali.

TRIPOLONI MARIO, Cavalese. 
Chiede dei procedimenti per la 
stampa su legqo, di colore bruno 
scuro, delle fotografie. Chiede an­
che della reperibilità di alcuni ma­
teriali artigianali.

Dato specie che LI suo legno é 
scuro, è un bel problema che le 
foto, applicatevi sopra possano es­
sere chiaramente visibili II me­
glio da fare consiste nello schiari­
re nella misura possibile, il legno, 
con acqua ossigenata, od anche con 
anidride solforosa. Fatto questo po­
trebbe provvedere ad applicare 
questo, uno strato di gelatina bl- 
cromata, od anche di emulsione 
fotografica, od ancora di soluzio­
ne per eliografie, e quindi stam­
pare secondo 1 procedimenti richie­
sti da ciascuno del citati materia­
li. La farina di legno, la può ot­
tenere da se, passando ad un se­
taccio finissimo della segatura, ma 
accertando perché non passi anche 
della polvere che non sla di le­
gno. Il polilux lo può chiedere pres­
so 1 migliori negozi di mestiche­
ria, possibilmente in un centro, vi­
cino alla sua residenza. Trattasi di 
un prodotto in rapida diffusione.

INVENZIONI
! BREVETTI

RAFFA MARIO, Milano. Si in- 
forma delle procedure e delle spe­
se per la b re venazione di inven­
zioni, Chiede di un trasformato­
re di Tesla.

Per la procedura e tutti l chia­
rimenti sulle invenzioni, la riman­
diamo a pag. 7 della posta del nu­
mero 9, del ’56, e le annunziamo 
che speriamo di tornare presto e 
più ampiamente sullo stesso argo­
mento. Per il trasformatore di Te­
sta, la invitiamo a prendere vi­
sione degli articoli su tale argo­
mento pubblicati sul numero 7 ed 
8 dell’annata ’52, della Rivista.

MAS INI ARNALDO, Roma. Chie­
de anche egli particolari sulla pro­
tezione di invenzioni e sulla op­
portunità di depositare una idea, 
prima di sottoporla.

Per le procedure rimandiamo an­
che lei a quanto abbiamo detto 

nelle pagine della posta del nu­
mero 9, ’56; a parere nostro, però, 
più che un brevetto vero e pro­
prio, lei dovrebbe cercare di otte­
nere l’esclusiva sotto forma di Mo­
dello di utilità; avvertiamo co­
munque anche lei che torneremo 
di nuovo e più diffusamente sul- 
l’aargomento che le interessa, Quan­
to al giuoco di cui al quesito B, le 
consigliamo di depositare un esem­
plare, (copia conforme), legalizza­
to, presso 1 locali uffici della SIIAE, 
dove, inoltre potrà essere consi­
gliato ancora meglio in proposi­
to. Noi non possiamo dirle di più, 
anche perché lei ci fa capire ben 
poco in merito al suo ritrovato.

VILLECCO EFISIO, Oristano. 
Chiede anche egli delle modalità 
e delle spese da affrontare per bre­
vettare invenzioni.

Abbia anche lei la compiacenza 
di consultare quanto abbiamo det­
to a pag. 7 della posta del numero 
9 de) ’56.

CHIMICA 
FORMULE 

Hi PROCEDIMENTI

PAPINI ALESSANDRO, Vicenza. 
Chiede la segnalazione di qualche 
pubblicazione sulla imbalsamazio­
ne di piccoli animali, quale selvag­
gina ecc.

Forse a lèi è sfuggito l’articolo 
da noi stesso pubblicato, sulla tas­
sidermia, sul n. 14 di Fare, a pag. 
3. Se crede, può richiedere il detto 
numero, a mezzo di bollettino di 
COP, all’editore, con versamento di 
lire 350.

BIANCHI GIOVANNI, Rovigo. 
Chiede se sia il caso di avviare u- 
na fabbrica artigiana di piastrel­
le porcellanate bianche. Si infor­
ma anche su quale possa essere il 
miglior modo di riscaldamento di 
una casa di campagna composta 
di molti ambienti.

Le sconsigliamo assolutamente 
l'attività che al proponeva: la at­
trezzatura iniziale necessaria le co­
sterebbe moltissimo e se facesse u- 
so di attrezzatura di fortuna non 
potrebbe avere che una produzio­
ne di bassa qualità. Inoltre non 
riuscirebbe mai a contrastare la 
concorrenza sia sul plano qualita­
tivo e quantitativo che quello del 
prezzi, con le grandi fabbriche del 
ramo, ormai accreditate. Per il ri­
scaldamento, il metodo migliore è 
certamente quello del termo, con 
caldaia a carbone, meglio ancora 
se alimentata con un piccolissimo 
bruciatore a nafta. Tratteremo per 
esteso, in un prossimo futuro i 
vari sistemi di riscaldamento, esa­
minandone 1 vari pregi ed i vari 
difetti.
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IVALDO VITTORIO, Genova. Si 
informa di dove possa acquistare 
un composto chimico e di quanto 
gli possa costare; chiede anche del 
migliore sistema per conservarlo.

Questa sostanza la può chiedere 
alla ditta Erba di Milano; il suo 
prezzo dipende dal grado dii pu­
rezza con cui lo desidera. Per la 
conservazione della sostanza, la 
mantenga in recipienti di vetro 
scuro, con tappo di polietilene, 
neutro.

GULLA ENNIO, Messina. Chiede 
chiarimenti in merito alla produ­
zione di cartapesta dato che le 
prove da lui effettuate sino ad o- 
ra non hanno avuto esito favore­
vole.

Con certezza quasi assoluta ce 
la sentiamo di affermare che quan­
to a lei è accaduto, si è verifica 
to a causa della, non perfetta ma­
cerazione della carta da lei im­
piegata, oppure dalla non perfetta 
miscelazione della pasta di carta 
con 11 collante, od ancora, dalla 
poca pressione da lei esercitata 
nella introduzione della materia 
già preparata, negli stampi. Con­
centri quindi la sua attenzione sui 
punti. citati; il Vinavil segnalato 
è quello in lattice, per legno.

BIAGINI ANTONIO, Siena. Ritor­
na su di un suo precedente que­
sito in merito alla preparazione di 
stampi di gomma, per colare fi­
gurine.

Quando è cosi, la preghiamo di 
attendere un poco ancora, e le pro­
mettiamo che tratteremo per este­
so, l'argomento degli stampi fles­
sibili, di gomma; stiamo appun­
to eseguendo ricerche sulla repe- 

Nel prossimo numero 28 di 

fili 
avrà seguito la serie di articoli di 

ELETTRONICA
Comprendente, oltre a diversi progetti di apparecchi a TRANSISTOR, 
un’ampio trattazione sul: RADIOCOMAROI - trasmettitori ■ ricevitori ■ 

trasduttori - servomeccanismi, ecc.

CALCOLATORI E PASSATEMPI ELETTRONICI 

Inizia un 0 teorico-pratico sulle moderne MATERIE 
PLASTICHE chimica e lavorazioni semi-artigiane

Il numero sarà completato do un gruppo di Interessanti progetti di 

MOBILI IN TUBOLARE METALLICO

rlbilltà, qui, in Italia, della ne­
cessaria materia prima, consiste in 
un lattice di gomma, che va fatto 
coagulare e che va poi cotto, sino 
a trasformarsi in una massa di 
vera e propria gomma.

MARZOCCHI LUCIANO, Forlì. 
Pone anche egli un quesito ana­
logo al precedente, in quanto è 
interessato alla modellatura di og­
getti flessibili, partendo dal latti­
ce di gomma già citato in prece­
denza.

Annunziamo anche a lei, il pros­
simo articolo sul lattice di gomma, 
ed Intanto, Le diamo una infor­
mazione in merito alle figurine di 
cui parla. Dette figurine risulta­
no nuove perché subito dopo che 
gli stampi sono stati riempiti to­
talmente, di lattice di gomma, ven­
gono di nuovo vuotati, cosicché di 
lattice ne rimane appena un pic­
colo strato aderente alle pareti in­
terne dello stampo. La ringrazia­
mo per la fedeltà che ci ha dimo­
strato, seguendoci in tutte le no­
stre pubblicazioni, sino dalle pri­
me. Ed ecco la risposta al quesi­
to di ottica: non è logico parlare 
di ingrandimenti quando si abbia 
a che fare con una sola lente, da­
to che In questo caso non si può 
stabilire un valore a tale proposi­
to, in funzione della focale, se non 
arbitrariamente. Quando invece si 
abbia a che fare con sistemi di due 
o più lenti, allora si può parlare 
di questo valore ed infatti, si di­
ce che con un obbiettivo da un 
metro di focale ed un oculare di 
1 cm. si ottiene un telescopio od 
un microscopio della potenza di 
100 Ingrandimenti, tali ingrandi­
menti invece salgono a 200 se in­
vece di un oculare da 1 cm. se ne 

usa uno da mezzo centimetro, man­
tenendo lo stesso obbiettivo.

GROSS WILLY, Bolzano. Segna­
la dì essere interessato alle terre­
cotte e dì non avere mai trovato 
trattato questo argomento sulla ri­
vista.

Forse a lei sono sfuggiti gli ar­
ticoli sulla terracotta e la cera­
mica che sono apparsi sul nume­
ri 16, 19, 20, 21, di Fare. La Infor­
miamo che può chiedere tali nu­
meri all'editore, mediante versa­
mento di lire 350 per ciascuno di 
essi.

'AVVISI PER CAMBI DI 
MATERIALI

CAMBIO materiale radio vario nuo­
vo; con voltmetro per c.a. da 0 a 
150 volt, N. 3 commutatori a 3 po­
sizioni 2 vie, 1 altoparlante magne­
tico da 100-160 mm. di diametro, 
1 potenziometro a filo da 200 ohm. 
Inviare offerte unendo francorispo­
sta a MARSILETTI ARNALDO - 
BORGOFORTE (Mantova).

CAMBIASI con giradischi a 4 velo­
cità, materiale ferromodellistico 
comprendente 2 locomotori, 9 va­
goncini fra passeggeri e merci, 30 
sezioni di binario, uno scambio ed 
un trasformatore raddrizzatore. In­
dirizzare a GUIDUCCI GIAMPAO­
LO - Corso Repubblica 29 - FORLÌ’.

CEDO materiale radio surplus co­
me: valvole nuove vari tipi, tubi 
5FP7, 3AP1, etc., condensatori (ad 
olio, mica e speciali); impedenze; 
trasformatori; ricetrasmittenti. In 
cambio di: macchina fotografica; 
cinepresa et clneprolezione da 8 
mm.; cannocchiale; registratore etc. 
Scrivere: A. PENSASENE - Via 
Goethe 71 - PALERMO.

CEDO valvola 59, condensatore elet­
trolitico 16 mF 500 volt, condensa­
tore a carta da 10.000 pF, conden­
satore fisso In ceramica da 200 pF, 
una resistenza da 18.000 ohm per 
un auricolare magnetico da 2000 
ohm per sordi ed un transistore ad 
alta frequenza anche usati, ma ef­
ficienti. Scrivere a: PITTAI! GIAN­
FRANCO _ Via del Mille n. 29 - 
GROSSETO.

CAMBIEREI un voltmetro ed un 
amperometro nuovi della Index, 
quadrante 80 x 90 con scala, con un 
toster ICE o Chlanaglia a varie sca­
le In ottime condizioni. Cambierei 
trasformatore separatore rete 50- 
55 W, usato primario 0-125-150-220 
volt, secondario 0-120-150+100 volt, 
con altro materiale di mio gradi­
mento. ITALO FABRIZI - Via Ber­
nardo Tanucci 118 . NAPOLI.
CAMBIO valvole tipo 78 e 6B7 con 
qualsiasi materiale radio. LUNE! I 
TIZIANO - Viale Venezia 37 . BOL­
ZANO.
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AVVISI ECONOMICI indice
Lite 60 a parola - Abbonati lire 30 - Non si accettano ordini 

non accompagnati da rimesse per l’importo DELLE MATERIE
AERO-MODELLISMO - Motorini a 

scoppio ed elettrici di tutti 1 tipi, 
motori a reazione JETEX, scatole 
dl costruzione di aeromodelli, eli­
cotteri, automobili, motoscafi, ga­
leoni. Nuovissimo catalogo illu­
strato n. 6-1958 L. 150. SOLARLA 
- Via Vincenzo Monti 8 - MILANO

ATTRAVERSO L’ORGANIZZAZIO­
NE MOVO specializzata da 25 an­
ni nel ramo modellistico potrete 
realizzare tutte le vostre costru­
zioni con massima soddisfazione, 
facilità ed economia. Il più vasto 
assortimento dl disegni costrutti­
vi per modelli dl aerei, dl navi, 
dl auto ecc., tutti 1 materiali da 
costruzione In legno e metallo. 
Scatole dl montaggio con ele­
menti prefabbricati. Motorini a 
scoppio, a reazione, elettrici. I 
migliori apparecchi di radioco­
mando ed accessori. Ogni tipo dl 
utensile, 1 famosi coltelli « X- 
ACTO » e l’insuperabile sega a vi­
brazione A e G. Chiedere li nuo­
vo catalogo Illustrato e listino 
prezzi n. 30/1959, inviando L. 300 
a « MOVO » - Milano Via S. Spi­
rito. 14.

« TUTTO IL MODELLISMO » - Li­
stini L. 150 . NOVIMODEL - VI­
TERBO.

« TUTTI STAMPERETE FACIL­
MENTE: disegni, giornalini, mu­
sica, dattiloscritti, ecc. in nero 
e colora, a rilievo 0 metallizzata, 
eventualmente guadagnando, con 

. semplicissimo sistema litografico 
che autocostruirete seguendo no­
stre completissime istruziona. Co­
pie illimitate. Anticipare L. 1200 
a: LUHMAR - Casella Postale 
142 - Forlì ».

TUTTO PER IL MODELLISMO Fer­
ro Auto Aereo Navale. Per una 
migliore scelta richiedete catalo­
ghi: Rivarossi - Marklin - Fleis- 
chamann - Pocher L. 200 caj. - 
Rivista Italmodel L. 350. - Riva­
rossi L. 200 spese comprese. - 
Fochimodels - Corso Buenos Ai­
res 64 - Milano.

TRANSISTORS NUOVI, OC7 L. 1.000 
OC44, OC45 L. 2.200, OC70 L. 1.300 
OC71 L. 1.400 OC72 L. 1.900 2OC72 
L. 3.900. ELIO BONGIOVANNI, 
Via Bovl Campegga. 7, BOLOGNA.

« MOTORINI ELETTRICI Ingom­
bro cm. 5 x 2,5 C/C 3 - 4,5 Volts 
_ C/A 4-6-8 Volts L. 950. Ingom- 

bro cm. 7 x 5 C/C 1,5 - 3 - 4,5 
Volts L. 1.250. Spedisce contras­
segno Soc. ZAX - Bergamo - Via 
Broseta, 45 ».

« NOVITÀ’ C.I.D.E. » Supereterodi­
na 7 transistorra. interamente co­
struita su circuiti stampati. Raf­
finata eleganza, prestazioni ecce, 
zionall. Sconto listino 25%. Ri­
chiedete dati tecnici ed illustra­
zioni. C.I.D.E. - Via Oltretorre 
N. 45 - TARCENTO (Udine).

« SAVONA - SAROLDI _ Via Mi­
lano, 10 - TUTTO PER RADIO TV 
Sconti speciali ».

INGRANDITORE FOTOGRAFICO: 
Disegno costruttivo - obiettivo 
L. 4.500; materiale prefabbricato 
L. 8.000. BROMOGRAFO L. 1.000. 
MATERIALE SVILUPPO E STAM­
PA (con bromografo) L. 2.000 
maggiori notizie affrancando ri­
sposta: ARPE, Via Chiaravagna 
113 rosso GENOVA SESTRI.

ARREDATE la Vs. casa con la se­
rie lampadari per 5 ambienti a 
sole L. 15.000: Anticamera, Sa­
la, Tinello, Camera, Bagno. La 
serie si invia contrassegno. Ri­
chiedere foto inviando L. 150, in 
francobolli a: PETRLNl - Casel­
la postale 3741 Milano.

LUCIDATRICE aspirante’ « ELDA », 
licenza tedesca a tre dischi con 
corredo di 9 spazzole e feltra. Ga­
ranzia anni 2, rimborso imme­
diato se non soddisfacente. Spe­
cificare voltaggio. Foto e descri. 
zione a richiesta inviando L. 150 
In francobolli a: PETRINI - Ca­
sella Postale 3741 Milano.

E' USCITO

“FARE,, N. 27
Lo troverete in vendita in tutte le edicole

È UN FARE RADIOELETTRONICO 
CONTIENE 30 PROGETTI Dl CIRCUITO 
A TRANSISTOR ED A VALVOLE

Se non lo trovate presso il Vostro abituale rivenditore, 
potrete richiederlo all’Editore RODOLFO CAPRIOTTI 
- Piazza Prati degli Strozzi 35 - ROMA, inviando L. 250 

Conto corrente postale N. 1/7114

Una scrivania moderna . pag. 165
Amplificatore Hi-Fi a 

transistors ....................» 169
« Baffle » mobile acusti­

co Hi-Fi................... » 174
Bulino elettromagnetico . » 176
Costruzione dl tende al­

la Veneziana .... » 178
Utilizzazione piccole ca­

dute d’acqua .... » 182
Ottima possibilità di una 

macchina economica . » 184
Stampa con schemi di 

seta .............................» 185
Utensile per la fabbrica­

zione delle molle ... » 190
Incastri a mano ... » 194
Forbici per asole ... » 199
Sci sempre efficienti . » 201
Attrezzo per rilevare 1 

profili............................. » 205
Corso di Aeromodellismo 

(12a puntata) .... » 207
Armadietto universale . » 213
Scatto flessibile per mac­

chine fotografiche . » 215
Piccole cose’ utili ...» 215
Insolite utilizzazioni del­

la cera da pavimenti » 216
Allarme anti-furto ed an- 

tl-lncendio.................... » 218

RODOLFO CAPRIOTTI _ Direttore responsabile — Decreto del Tribunale dl Roma n. 375® del 27-2-1954 
Per la diffusione e distribuzione A e G. Marco — Milano Via Pirelli 30 - Telefono 650251

Stab. Grafico F. Capriotti - Via Cicerone, 56 - Roma.



AVVISI PER CAMBI DI MATERIALE
L’inserzione nella presente rubrica 

è gratuita per tutti i lettori, purché 
l'annunzio stesso rifletta esclusiva- 
mente il CAMBIO DEL MATE­
RIALE tra "arrangisti”.

Sarà data la precedenza di in­
serzione ai Soci Abbonati.
POSSIEDO vario materiale radio, 
valvola, transistor, diodo, conden­
satori ecc. nuovi, che cambierei 
con materiale cinematografico 8 
mm. LOSS SAVERIO - Via Nazio­
nale - IMER (Trento).
CAMBIO varie valvole con transi­
stor 2N255, 2N94, OC45, CK722. QUA- 
GLIERI PIERINO - Via Uotti - 
CORNELLO (Prosinone).
CAMBIO giradischi 78 giri quasi 
nuovo, diodi, transistor, condensa- 
tori con bobina d’aereo (Corbetta 
N.C.S2) od una radio-galena. GNAN 
ANTONIO - presso Giretto - Calle 
Costa 6 _ LOREO (Rovigo).
CAMBIO motorino 8 WM - 2,5 - ri­
cevente tascabile Erson, motorino 
giradischi e tre transistors, con mo­
torino giradischi in continua. NI- 
STRI CARLO - Via Rossini 1 - 
CAMPI BISENZIO (Firenze).
CAMBIEREI Mosquito 38 cc. moto­
rino Super Tigre G20 ed altro ma­

teriale vario: con transistor tipo 
OC44, OC71 e 2 OC72 ed altro ma­
teriale per transistor. Scrivere a: 
GIUSSANI PIERO - Via Naziona­
le 126 - PONTE A MORIANO 
(Lucca).
CAMEIEREI altoparlante elettroma­
gnetico 70 ohm nuovo, impedenza 
d’uscita 6V6 seminuova, microfono 
a carbone e relativo auricolare 600 
ohm nuovi e radiogalena senza cuf­
fie, con transistore tipo OC44 o 
equivalenti e diodo GEX 00. POR- 
ZIO PAOLO - Via Pietro Toselli 
11/22 - GENOVA.

CAMBIO motorino a 3 velocità per 
giradischi, 1 microfono piezoelet­
trico e un volume di ginnastica, 
tutto nuovo con transistor CK722, 
2N107, OC71 oppure materiale di 
mio gradimento. VOLPE CESARE _ 
Via Aspromonte 63 - LATINA.

CAMBIO valvole 6X5, 1D8, 6AQ5 4- 
valvola automatica 20 Amp,, con 
valvole 12AT7, EL41. RENATO DI 
GIANNANTONIO - Corso Vi*t. Ema­
nuele 315 - ROMA.
POSSIEDO vasche verticali, ripro­
duttore, giraffa con spotlingh, ca­
valletti e altro materiale fotografi­
co, che cambierei con registratore 
magnetico, o altro materiale elet­
trico anche se per radiodilettanti.

CIPRIANI LORENZO - Via D Zi­
poli 10 - PRATO (Firenze).
CAMBIEREI blocco 21 valvole as- 
sort. 5 pentodi ghianda per EF ed 
AF, 2 imp. Geloso 557, 1 microva­
riabile Emerson, 1 trasform. per p.p, 
transistor, 1 trasform. intertransist. 
2 diodi Philips OA81, 1 transistor 
CK768, 2 transistor CK722 e vario 
altro materiale, con ricevitore ta­
scabile a transistor o ingranditore 
tipo Leica. Per dettagli o offerte a 
PAOLOCCI AUGUSTO - Viale Tito 
Livio, 8 - ROMA
CAMBIO apparecchia radio-riceven­
te militare tedesco tipo Torn Eb, 
come nuovo (vedi caratteristiche 
desoitte sul Sistema « A » n. 2 /1959) 
con un buon microscopio o con un 
binoccolo prismatico da 10 x 50 in­
grandimenti o simile. BARTOLO 
GIOVANNI - Via Cavallotti n 58 - 
TARANTO
CAMBIO materiale formodellistico 
Rivarossi HO in blocco e non, con 
materiale aeromodellistico o mate­
riale per modellismo navale. Scri­
vere a: MICHAEL COPPOLA - Via 
Belvedere n. 40 - NAPOLI.
CEDO transistor 3N35 e 2N309 per 
onde corte in cambio di valvola 6E5 
o EM34 o simile o altro materiale 
radio. UGLIANO ANTONIO - Corso 
Vitt, Em. 157 - CASTELLAMMARE 
STABIA (Napoli).

1 \j. yen Tecnici sono pochi__ 
perciò’ richiestissimi.

ISCRIVETEVI DUNQUE SUBITO Al CORSI DELLA

SCUOLA
CORSI PER: 7*

TECNICO TV - 
RADIOTECNICO 

MECCANICO 
MOTORISTA 

ELETTRICISTA 
ELETTRAUTO 

CAPOMASTRO 
DISEGNATORE

RADIOTELEGRAFISTA

1

Ritagliate • 
spedite tubilo 
senza affrancare j

POLITECNICA ITALIANA
NON AFFRANCARE

Francatura a 

carico dal deiHna- 

tarlo da addebi­

tarsi sul conto di 

credito n*18O pres­

so I ’ Uff. P. di Roma 

A. D. Autor. Dir. 

Prov. P.P. T.T. di 

Roma n* 6OB11 

del IO - 1 - 1953

5CUOLA 
POLITECNICA 
ITALIANA

k HLGINA MtMUiP/TA

. RCVAA



Sped. in Abb. Postale

lo studio dei fumetti tecnici

LA SCUOLA DONA

QUESTO METODO RENDE PIÙ FACILE E DIVERTENTE LO STUDIO PER CORRISPONDENZA !

MIGLIOR

OFFICINA

E PROPAGANDISTI

VOSTRA POSIZIONE!

OGNI MESE UNA LAMBRETTA SORTEGGIATA TRA NUOVI ISCRITTI

CORSO 

Ol LABORATORIOCOMPLETA

RADIOTECNICO
TECNICO TV
RADIOTELEGRAFISTA
DISEGNATORE EDILE

6 - MOTORISTA
7 - MECCANICO
8 - ELETTRAUTO
9 - ELETTRICISTA
10 - CAPOMASTRO

Provincie
VI comunico che desidero enche ricevere II

SPETT SCUOLA POLITECNICA ITALIANA
SENZA ALCUN IMPEGNO INVIATEMI IL VOSTRO CATALOGO GRATUITO ILLUSTRATO. 
MI INTERESSA IN PARTICOLARE II CORSO QUI SOTTO ELENCATO CHE SOTTOLINEO:

2 -
3 -
4 -
5 - DISEGNATORE MECCANICO

Cognome e nome

Città

Ingruppo dilezioni del corso sottolineo lo, conttossegoo di L. 1.3*7 Putto compreso. 
CIÒ PERÒ NON MI IMPEGNERÀ PER IL PROSEGUIMENTO DEL CORSO.
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